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AVVISO  DELL'  EDITORE. 


X'  KA  le  varie  opere  dei  piii  chiari  autori  nio- 
tleriii,  colle  quali  ho  cercato  di  accrescere  il 
pregio  alla  mia  Biblioteca  Scelln ,  parm'i  doves- 
sero trovar  luogo  l  Stjwnimi  dc\  s'\'^.  G.  Grassi, 
siccome  quelli  che  alla  venustà  dello  siile  con- 
gi ungono  l'eiallezza  delle  idee.  ]N'ove  edizioni 
di  questo  libro  replicale  in  varie  parli  d'Italia 
dopo  quella  di  Torino  del  i8'2i,mi  affidavano 
ad  imprenderne  una  decima:  ini  rivolsi  perciò 
all'Autore,  il  quale  volle  essermi  cortese  non 
solamente  del  suo  consenso,  ma  pur  anche  di 
varie  importanti  correzioni,  e  di  molti  sinonimi 
nuovi,  assicurandomi  ad  un  tempo  che  sola 
avrebbe  riconosciuta  per  sua  la  presente  edi- 
zione fra  le  tante  fatte  in  Italia  a  sua  insaputa. 
Ho  giudicato  altresì  convenire  al  compimento 
di  quest'opera  tutta  inlesa  al  vantaggio  ed  ai 
progressi  della  lingua  italiana  ,  Io  aggiungervi 
im  haoro  didlo  slesso  elegante  scrittore  ,  elie 
venne  già  stampalo  nel  leizo  volume  della 
famosa   Pi  o/-osla     del    cav.    V.  IMonli  :     qviesio 


fì\osnCico  parnllcloìn  cm  sono  cliianialea  severo 
esame  le  massime  colle  quali  lagioti  vorrebbe 
che  venisse  compilato  un  vocabolario  proprio 
(lei  tempi  e  adallalo  ai  scinpre  crescenti  IjÌso- 
i:ni  di  un  popolo,  fu  al  suo  comparire  accollo 
«on  gran  favore  rlri  Icileritli  r  dei  lilologi  per 
la  novilà  e  b  verità  di  un>  teorica  forse  ignota 
Jino  allora  in  l'alia  ,  e  rbe  l'Antore  traeva  in 
jiaiic  dai  snblimi  ragionamenti  di  quel  gran 
lilosnf)  inglese  Samuele  Johnson.  Qncsl'operetla 
)  leredoiido  ai  Sinonimi  inlrodnce  il  lettore  a 
considerazioni  piìi  elevate  di  quelle  die  ordi- 
nariamente si  desumono  fla^li  esempi  e  dal- 
l'uso. Spero  perciò  aver  fallo  cosa  utile  non 
solamente  agli  studiosi  della  lingua,  ma  a  tulli 
gli  amatori  del  liei  parlare  ,  coiPoffrir  loro  un 
libro,  nel  quale  sono  trattale  con  somma  cliia-- 
)-ezza  ,  proprietà  ed  evidenza  di  stile  le  qui- 
.slioni  jiiù  ardue  d(;!Li  filosod;)  delle  lingue  .  e 
falle  amabili  perfino  le  piìi  minule  indagini 
grainaticali  mediante  le  regole  di  una  sinecra 
analisi,  clic  furono  la  guida  perpetua  deir.\ulore. 


LETTERA 

SE  LL     AUTORE 

AD  UN  ACCADEMICO  DELLA   CPiUSCA 


AMICO   DOLCISSIMO;  .   i 

JijSSEyDo  caduto  in  pensiem  ad  uno 
stampatore  di  Milano  ,  Gio.  Silve- 
stri, di  ristampare  alcune  povere  cose 
mie ,  e  fra  queste  le  Osservazioni 
intorno  alle  differenze  di  alcuni  del 
nostri  vocaboli  creduti  sinonimi  ,  ed 
un  Parallelo  dei  due  vocabolari  in- 
glese e  spagnuolo  con  quello  della 
Crusca ,  colgo  avidamente  questa 
opportunità  per  dichiaraivi  i  principii 
die  mi  hanno  guidato  ne'miei  lavori 
di  lingua,  e  lo  faccio  con  tanto  pia 
sicura    risoluzione  in  quanto   clic  la 
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speranza  di  poterci  ritornare  wi' altra 
volta  va  scemando  coi  giorni  die  mi 
fuggono  dinanzi  e  colia  inferma  salute. 
Il  Parallelo  ,  come  ben  sapete  ? 
comparve  per  la  prima  volta  alla 
luce  nel  terzo  volume  della  famosa 
Proposta  del  nostro  venerato  ajnico, 
V.  Monti  ;  e  mentre  la  gran  cpd- 
stionc  della  lingua  stava  aucoia  nei 
termini  di  una  filosofica  e  riposata 
disputazione  ,  io  dava  mano  a  quel 
lavoro  col  pensiero  di  giovare  ,  per 
quanto  era  in  me  ,  alla  riforma,  del 
nostro  vocabolaj'io  mostrando  paiti- 
tamcnte  le  regole  e  le  avvenenze 
usate  pei'  lo  stesso  fine  dal  maggior 
critico  die  abbia  avuto  V  Inghilterra 
e  dia  vocabolaristi  della  lingua  spa- 
gjìuohi  ,  ed  avvisando  che  queste 
regole  e  quesle  avvertenze  poste  a 
riscontro  di  quelle   seguite    in    tempi 
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anlerloii  dagli  accademici  fiorentini^ 
sarebbero  riuscite  di  ciiialche  iruttag- 
gio  ai  presenti  senza  tornare  a  ver- 
gogna dei  passati  ;  però  che  a  questi 
rimane  incontrastato  il  vanto  di  avere 
i  primi  dato  le  mosse  ad  wiopei-a  tutta 
nuova  e  di  arduo  ìavoro,  e  d  averne 
ì  primi  recato  l'esempio  e  la  mura' 
viglia  alt  Europa.  Il  sentimento  che 
ini  animava  era  scevro  da  ogni  spi- 
rilo di  parte,  né  i  miei  pensieri  mi- 
ravano  ad  altro  che  a  promuovere  ìa 
tanto  aspettata  impresa,  senza  J  e  ri  re 
in  nulln  (ru  eli  autorità  die  per  virtù 
di  cielo  non  die  per  consenso  di 
tutti  i  popoli  italiani  ,  si  appaitie/ie 
alla  gente  fiorentina  :  parevami  die 
dopo  avere  errato  cotanto,  fosse  giunto 
il  tempo  di  rinsavire  ,  e  se  la  na- 
zione per  forza  di  sciagura  e  d i/re- 
sistibili   mutamenti    aveva  essa  stessa 
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disjaita  la  propria  lingua  ,  potesse 
pur  nel  presentì  ozii  della  pace  ac- 
conciarsi a  rifarla.  Reputai  quindi 
dovere  d'  uomo  ben  nato  e  caldo  di 
amor  patrio  il  concorrere  in  così 
nobile  divisamento  ,  e  non  me  ne 
ritrassi  se  non  quando  si  venne  dal 
disputare  al  contendere,  e  dalle  con- 
tese alle  contumelie  ed  alle  gare  mu^ 
nicipali.  Ma  per  quanto  esse  sieno 
andate  lontane  dallo  scopo  ,  e  per 
(juaTito  abbiano  degenerato  dal  loro 
principio,  rimane  tuttavia  ben  ferma 
nella  mente  d'ogni  spassionato  ragio- 
nature  la  necessità  di  un  nuovo  vo- 
cabolario ,  e  Vopera  della  Proposta 
ntllo  scoprire  i  vizii  trascoj'si  nelle 
antiche  edizioni  e  nel  fare  la  strada 
(die  aggiunte  ed  alle  perfezioni  che 
dovrebbero  corredare  la  moderna , 
sarà  sempre  ,    a    parer   mio  ,    opera 
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meritevole  e  dcgjia  della  pubblica 
commendazione.  Cln  crederà  mai , 
che  quel  grande  ingegno  che  tanto 
fece  a  prò  delia  lingua  nostra^  abbia 
avuto  in  mira  il  sowertimento  ddla 
toscana  autorità^  che;  ove  non  fosse, 
si  avrebbe  a  c/'eare?  Per  fermo  non 
vi  avrà  dà  apponga  a  nud  animo 
ed  ingrato  le  fasi  concitate  e  le 
acerbe  risposte  di  lui,  geloso  piìt  die 
altri  dell'onore  d'Italia,  die  è  pure 
il  suo,  poiché  in  quelle  pagine  spira 
ad  ogni  parola  una  tenera  carità  di 
patria,  e  perjino  le  querele  sono  ram- 
pogna d'ama jite  die  si  crede  offeso, 
non  mai  ingiuria  d  oltragL^iante  ne- 
mico. Pei-  fermo  die,  (piìetuti  gli  sde- 
gii  e  cuhìi  Iti  gli  spirili  ,  quella 
Proposta  co'  suoi  savi  avvertimenti 
e  colle  sue  irrefragabili  osservazioni 
porleiù  tuttavia     i    suoi  frutti ,   e  la 
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popoli  y  dov/ebùe  pai'  far  avvertiti 
gli  sci'iitori  dell'  età  nostra  a  rac- 
cogliere  ed  a  feiniure  in  una  le 
diverse  loro  opinioni  intoiiio  alla 
lingua.  Ma  qna/its  non  sono  an- 
cora le  sentenze  nelle  quali  varia- 
mente si  parteggia  fra  noi  sul  punto 
delle  parole  non  pure  dello  stile  ì 
Ci  sieno  d'esempio  gli  studi  sopra 
Dante,  die  dopo  cinque  secoli  d'in- 
certezza vengono  ripigliati  con  tanta 
alacrità  ora  che  una  critica  filoso- 
fica incomincia  a  rischiarare  colla 
luce  della  filologia  quelle  tenebre  , 
che  ingombrarono  fin  dal  suo  nascere 
il  diinno  poema.  E  vaglia  il  vero  che 
gli  smessi  coetanei  del  gran  poeta  in- 
terpretandolo col  loro  dialetto  non  lo 
intesero,  anzi  ne  travisarono  l'Indole 
generosa  e  sublime  col  ti  arre  cìiefeceio 
astrane  ed  inusitate  signi ficanze  quelle 
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voci  che  egli  desumeva  dalle  fonti 
priuiitive  di  tutte  le  lingue  romanze, 
e  che,  mancando  al  popolo  fiorentino, 
falli\Kino  alla  corta  lor  vista  ;  e 
basti  il  citare  i  gravi  errori  nei  quali 
incapparono  nel  loro  comenti  il  Boc- 
caccio ed  il  Buti.  Ma  i  buoni  inge- 
gni si  sono  ora  rivolti  a  spiegarlo 
collo  studio  delle  lingue  e  delle  poe- 
sie che  erano  in  fiore  ai  tempi  suoi, 
e  per  questa  via  essi  hanno  scoperto 
nuove  idee  in  quelle  voci  credute 
fino  ad  ora  ?ion  intelligibili,  ed  Jianno 
ritornato  in  nobiltà  tanti  modi  repit- 
tati  bassi  e  indegni  di  quella  gran- 
d'anima.  Già  il  Pertica/i  indicava 
nella  poesia  provenzale  una  delle 
scorte  più  fidate  a  discernere  il  va- 
lore delle  frasi  daritesche  ;  già  il 
Monti  le  nobilitava  con  quel  senti- 
mento   che  muove    dal  cuore  e  che, 
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sciavo  delle  gelate  eidos  e  de' pedanti, 
gli  sgelava  come  per  eredità  i  tesori 
del  lìuiestiv  ;  finalmente  il  Biondi  , 
cresciuto  col  Pertlcari  all'onore  delle 
nostre  lettere  ,  pigliando  con  isquisi- 
tezza  di  gusto  e  con  amor  grande  a 
dichiarare  i  passi  pia  co/itroversi 
della  Divina  Comnedia  ,  ne  scoprì 
molte  recondite  bellezze  e  le  ripose 
nel  pieno  loro  lume  Né  a  parer  mio 
si  potranno  mai  rinvenire  gli  ele- 
menti della  lingua  illustre  di  Dante, 
quando  non  si  prenda  con  lui  ad 
esaminare  cjuell'  idioma  latino-bar- 
baro nato  dagli  avanzi  della  romana 
civiltà  e  dai  parlari  di  quanti  Jurono 
i  popoli  settentrionali  ed  orientali 
che  rumarono  ai  tempi  di  mezzo  in 
Italia  ,  o  Jurono  a  quei  tempi  istessi 
praticati  dui  nostri  navigatori  e  dai 
nostri    crociali  /    j)erò  die    di    tutte 
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queste  diverse  favelle  si  formarono 
le  luoderne  romanze^  cioè  quelle  del- 
l'Europa latina  che,  diverse  pel  suono 
nella  Francia  meridionale  ,  7ielle 
Spugne  ,  nel  Portogallo  _,  e  nella 
nostra  Italia  ,  secondo  la  diversa 
niìtuT\i  dei  luoghi  e  degli  abitanti , 
hanno  tuttavia  comuni  le  Jonda- 
menta  e  la  struttura  gramaticale.  A 
(juesti  elementi  risaliva  Dante  ,  alla 
straordinaria  immaginativa  del  quale 
veniva  meno  il  dialetto  nativo,  bello 
sì  ma  ristretto  ed  insufficiente  a  quelle 
gigantesche  fantasie  cui  cielo  e  terra 
ponevano  mano.  Per  altra  parte  fio- 
riva ancora  nel  trecento  il  gaio  sa- 
pere de'  Trovatori ,  e  si  su  quanto 
poco  mancasse  che  Dante  non  si 
volgesse  alla  poesia  provenzale  che 
teneva  allora  il  campo ,  e  privasse 
per  sempre  V  Italia  della  sua  più 
Grassi  b 
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splendida  corona-,  quindi  è  che  molte 
forme  del  dire  da  lui  per  la  prima 
volta  adoperate  verranno  facilmente 
a  spiegarsi  collo  studio  di  quei  pa  dri 
della  scienza  nuova,  e  col  paragone 
de^ll  ingenui  e  Uberi  loro  canti. 

Farmi  ,  Amico  dolcissimo  ,  che  a 
questo  modo  gli  studi  di  Dante  sa- 
rebbero per  riuscire  di  molta  utilità 
alla  presente  generazione  che,  col  ri- 
tornar  al  primitivo  istituto  la  sua 
letteratura,  potrebbe  l'innovarla  senza 
corromperla,  e  trovarvi  nuove  fonti 
di  diletto  senza  disformare  la  sua 
egregia  natura  cdfla  servile  imita- 
zione delle  letterature  straniere. 

Mesta  che  insieme  colla  ragion 
poetica  di  Dante  v'abbia  chi  ne  di- 
ciliari  la  storica  ,  importantissima 
quant  altra  mai,  e  seguendo  a  passo 
a  passo  le  soìitarùe    vestigia  di  quel- 
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Vaiistero  fuoruscito  in  tutta  la  sua 
dolorosa  peregrinazione,  richiami  alla 
memoria  i  luoghi,  i  tempi,  e  gli  uo- 
mini eh'  egli  cantava.  Voi  sapete  . 
Amico  mio,  con  qual  desiderio  è  stato 
per  questo  rispetto  accolto  da  noi  il 
breve  saggio  che  ce  ne  diede  teste 
nel  suo  Veltro  allegorico  un  chiaìx> 
ingeo^no  napolitano.  Sarebbero  queste 
a  mio  giudizio  le  illustrazioni  die 
con  gran  prò  dell'  Italia  meglio  si 
converrebbero  al  suo  primo  poeta  : 
però  che  lo  affaticarsi  /iella  dispe- 
rata ricerca  delle  segrete  intenzioni 
di  quel  poema  onde  ridurle  a  strani 
sistemi  che  l'alta  natura  dell'  autor 
suo  e  rindole  de'suoi  tempi  riprovano 
del  paio  ,  sarebbe  vanità  scolastica  ; 
come  gran  vanità  sarebbe  pure  lo 
sforzo  di  liii-ovare  nelle  Cantiche 
altro  scopo    che    aperto    e    ge?ieroso 
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non  sia  ,     ed    altra    mente  che   alla 
vendetta    non    miri.    Questo    spirito 
di  vendetta    che    nei    cuori  magna- 
itimi    non  va  mai  discompagìiato  d^ 
quello    della    giustizia    e    della    ret- 
titudine ,    arse  a  lungo   nel  petto  di 
Dante  ,  e  ne  governò  i  pensieri,  e  lo 
stile  così  nelle    sue    terribili    descri- 
zioni dell'  Inferno  come  nelle  amare 
sue  ironie  del  Purgatorio  ,  e  perfino 
negli    augura    e    nelle    speranze   del 
Paradiso.  Così  lo  studio  delle  lingue 
sorelle    spianerebbe    la    via  a  quello 
della  lingua    di    Dante  ,  e  la  storia 
degli  sdegni  implacabili  di  quell'  età 
nella  quale    la    vendetta    ebbe    le^i 
certe  come  se  fosse  un  diritto  ,  anzi 
un  bisogno  dell'uomo,  manifesterebbe 
appieno    il  grave  concetto  di  tutto  il 
poema,  e  tornerebbe  agli  Italiani  assai 
pia  profittevole  delle    inutili   contro- 
versie ,  alle  quali  si  sono  rivolli. 
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Dove  ci  abbiano  condotto  questi^ 
conti'oversie  de' parolai  ^  ognun  sei 
vede;  ed  intanto  V  Italia  bisognosa 
di  una  prosa  robusta^  sugosa  e  cor- 
rente si  va  tuttora  donzellando  dal- 
l'estremo  di  una  lingua  anticata^  fuori 
d'uso  in  molti  suoi  modi ,  impotente 
a  supplire  colle  sue  parole  alle  in- 
numerevoli idee  che  nello  allargarsi 
delle  moderne  civiltà  accrebbero  di 
tanto  il  patrimonio  intellettuale  del- 
l'uomo, all'altro  estremo  di  un  guaz- 
zabuglio di  forme  e  di  voci  così 
barbare  e  strane  ,  che  rinnovand<j 
l'esempio  della  torre  di  Babele  accu- 
sano la  piena  ignoranza  di  chi  le 
adopra  ed  il  compassionevole  decadi- 
mento della  nazione  che  se  le  com- 
porta. Anche  qui,  Amico  dolcissimo, 
la  quistione  sarebbe  facilmente  riso- 
luta  co  suoi  proprii  termini ,    se  per 
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amore  di  novità  non  si  fosse  disviato 
dal  buon  seniiere  ,  e  se  lo  spirito  di 
parte  non  Vavesse  intricata  e  con- 
fusa. Poiché  separando  lo  stile  dalla 
lingua,  Oyper  meglio  particolaregu^iare, 
separando  il  costrutto  dalle  parole  e 
risalendo  ai  primordi  del  nostro 
volgare  ,  si  verrebbe  facilmente  a  ri- 
conoscere  clie^  nato  in  tempi  rozzi , 
indisciplinati  e  guerrieri ,  vestì  l'in- 
dole del  suo  secolo  ,  e  prese  forma 
ed  andamento  adattato  e  ristretto  ai 
semplici  bisogni  ,  che  erano  allora 
assai  pochi:  quindi  il  discorso  si  resse 
concordine  naturale  delle  idee,  ed  il 
loro  costrutto  fuy  come  doveva  essere^ 
semplice  ed  analitico  a  differenza 
dell'  inverso  e  sintetico  ;  questa  ricer- 
cata eleganza  del  prisco  sermone  d'- 
Jìoma  era  scaduta  affatto  dalla  me. 
moria    degli    uomini.  Ma    il    carat- 
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fere  di  sem/jlicità  e  di  analisi  rimase 
così  profondai  nenie  impresso  in  tutte 
le  lingue  romanze,  che  s  innalzò  coti 
esso  il  loro  edifizio  gju/naticale  ;  né 
valsero  gli  studi  latini,  richiamati  in 
onore  alcuni  secoli  appresso,  a  wu- 
tarne  l'indole  e  le  leggi.  Primo  fi  a 
noi  Ili  si  accinse  il  Boccaccio  ,  più 
tardi  il  Bembo,  il  Casa  ed  il  Guic- 
ciardini ,  che  cogli  ondanti  periodi 
e  collo  strascico  della  romana  ma- 
gniloquenza tentarono  di  dare  alUt 
gioitane  lingua  andamento  contrario 
alla  sua  origine^  e  d'impacciarle  con 
perpetua  ed  ambiziosa  circordocuzione 
que'  leggiadri  e  briosi  suoi  moti.  Che 
non  potevano  questi  sommi  ingegni  ? 
Ma  più  di  essi  potè  la  ruitui'a  del 
popolo  che  alle  loro  fasi  pompose 
e  sonanti ,  ai  lor'o  periodi  allungati 
col    ver'bo    in    punta    preferì  sempr'e 
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gli  schietti  modi  del  suo  bel  volitar 
snello  e  disinvolto  ,  che  va  spedito 
e  franco  ,  e  saetta  come  strale  al 
beì'saglio.  Stettero  da  questa  paite 
oltre  ai  pi  imi  prosatori  il  Machia- 
velli ,  il  T'^archi  ,  il  Caro  ,  e  quel 
Celimi  die  non  sapendo  e  non  se- 
guendo nessuna  regola  dello  scrivere 
altra  che  l'uso  ,  fa  maggior  fede  al 
mio  dire.  Parlando  con  voi  non 
debbo  toccare  die  i  capi  delle  cose 
senza  disputarle  per  lo  minuto,  certo 
che  voi  aggiungerete  a  questi  rapidi 
cenni  tutto  quello  che  la  vostra  pro- 
fonda dottrina  vi  saprà  suggerire  ; 
non  mi  trattengo  adunque  nelle  ec- 
cezioni da  Jarsi  a  questa  divisione 
di  stile  e  di  scìùtiori  ,  fra  le  quali 
si  avrebbe  a  parlar  del  Bartoli ,  il- 
lustre prosatore  ,  che  nelle,  sue  storie 
congiunse  con  mirabile    magistero  le 
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due  maniere  quasi  a  diletto  ,  intrec- 
ciando /rancamente  il  costrutto  ana- 
litico con  frequenti  incisi  e  con  el- 
lissi audacissime  ,  donde  ne  scaturì 
quel  far  peregrino  di  così  bell'effetto 
e  di  tanto  pericolosa  imitazione^  ma 
queste  bravure  unicìie  piuttosto  die 
l'are  non  facendo  regola,  non  fanno 
tampoco  obbiezione  al  mio  proposto. 
Ho  detto  in  altro  luogo  ^  che  l'in- 
clinazione generale  dei  popoli  è  ora 
tale  da  chiamare  le  lettere  ad  altri 
ir/flzi ,  che  forse  non  avevano  nei 
due  secoli  scorsi  :  e  veramente  le 
fiere  vicende  dei  tempi  sembrano 
avergli  disusali  dalle  vane  lusinghe 
della  paiola  ,  ammaestrandogli  con 
forte  disinganno  a  curare  quei  negozi 
positivi  die  pia  importano  al  loro 
vivere  in  società  ,  ed  ai  quali  non 
si  arriva    se    non   per    via    di    sodi 
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ragionamenti  ,  stretti  in  una  severa 
logica  ed  esposti  con  chiarezza  pari 
al  nervo  ed  alla  concisione.  Da  que- 
sta verità  di  fatto  seguita  per  gli 
scrittori  la  conseguenza  ,  che,  /«- 
sciato  ai  retori  il  privilegio  delle 
inversioni  e  delle  trasposizioni  ,  va- 
dano con  fermo  passo  per  la  via 
che  vien  loro  segnata  dalla  ■■•natura 
della  lingua,  dalle  sue  consuetudini 
e  dalle  sue  migliori  autorità.  Fra  gli 
esemplari  di  questo  stile  veracemente 
italiano  ho  indicato  il  Machiavelli  ,■ 
e  ben  so  quanto  la  religione  ed  ogni 
savio  governo  abbiano  a  dolei'si  di 
questo  velenoso  scrittore  che  dimen- 
tico d'ogni  moral  principio  fece  un 
fascio  dei  vizi  e  delle  virtù ,  pose 
futile  sopra  l'onesto  ,  e  falsò  le  più 
sacre  regole  della  vita  civile  ;  ma 
non  si  potrebbe  far  di  lui  quello  elee 
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ffùì  è  stato  fatto  di  quell'osceJio  satiro 
del  Boccacclol  E  scegliendo  nei  dia- 
Io;^hi  dell'  Arte  della  guerra  ,  nelle 
Deche,  nelle  Storie,  e  nelle  Relazioni 
(juanXo  senza  danno  dell'  innocenza 
dei  costumi  e  della  santità  dei  do- 
veii  può  recai'si  a  sicuro  esempio  di 
stile,  non  ne  sarebbero  forse  vantag- 
gicite  le  lettere  ,  ed  arricchita  di  un 
nobile  modello  l'italiana  eloquenza  ? 
E  donde  meglio  die  di  là  si  potreb- 
bero  trarre  gli  ammaestramenti  per 
trattare  le  cose  politiche,  le  diploma- 
tiche, le  civili  e  le  storiche  con  evi- 
denza di  raziocinio^  con  chiarezza  di 
costruzione  e  con  sobrietà  di  parole 
proprie,  calzanti  e  piene  di  vita?  ÀI 
tulio  i  precetti  dello  stile  desiderato 
a'  giorni  nostri  si  hanno  a  desumei-e 
da  quelle  scritture  ,  che  ,  senza  far 
forza  alle  qualità  naturali  della   Un- 
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glia,  soddisfecero  per  tanto  tempo  al 
gusto  dell' universale,  e  riescono  anche 
di  presente  amabili  ed  efficaci. 

Dalle  pocJie  cose  dette  fin  qui  in- 
torno alla  primitiva  indole  del  co- 
strurre  italiano  in  ordine  ad  una 
chiara  e  precisa  esposizione  delle 
idee,  passerò  di  volo  a  parlare  delle 
voci,  altro  degli  ostacoli  che  impe- 
discono realmente  i  progressi  e  la 
perfezione  dello  stile.  E  qui  non  oc- 
corre adulare  né  dissimulare,  dacché 
la  scarsezza,  il  difetto  e  talvolta  la 
mancanza  sono  universalmente  sen- 
tite e  compiante,  e  sia  con  pace  del 
nostro  Giordani  ,  die  va  nella  con- 
traria sentenza  :  le  prove  di  fatto 
sono  troppe  e  troppo  manifeste  ,  e 
l'Italia  tutta  intiera  dal  capo  di 
S/mrtivento  alla  valle  di  Susa  le 
conferma  colf  implorare,   come  fa,  il 
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soccorso  di  un  vocabolario  che  ri- 
sponda a  tutte  le  sue  necessità.  A 
Voi  che  fdosofo  siete,  non  dirò  come 
la  mente  dell'uomo  cresca  di  cogni' 
zioni  a  mano  a  mano  che  gli  cre- 
scono intorno  le  novità  ed  i  comodi, 
e  come  questi  si  vadano  sempre  am- 
pliundo  colV ampliarsi  dell'umano  con- 
sorzio; ma  vi  chiamerò  a  far  ragione 
dell'immenso  numero  di  nuove  idecì 
che  si  diffusero  dei  cencincpiant^ anni 
in  qua  per  la  nostra  Italia  coi  pro- 
gressi di  tutte  le  scienze ,  con  quelli 
dd  commercio  ,  della  navigazione  , 
delV  industria  e  delle  aiti  ;  e  colle 
fjiii  scosse  delle  gueire  e  delle  ri- 
voluzioni che  tanto  possojio  sulle 
opinioni  e  sul  costume.  Ogni  cosa 
mutata  ,  la  lingua  scritta  rimase 
immobile  durante  un  così  lungo  e 
gl'ave    periodo  di  tempo  ,    mentr'e  la 
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parlata  si  ajjforestierava  per  ogni 
dove:  airuniversal  desiderio,  ai  voti 
degli  scrittori  la  Crusca  rispose  col 
silenzio.  Quindi  ne  nacque  il  prurito 
di  contrastargliene  la  muta  aìitorità, 
e  si  compilarono  libri  di*  lingua  di 
ogni  maniera  con  diverso  consiglio, 
onde  dxdVuna  parte  le  pure  fonti  del 
linguaggio  intorbidarono,  e  ne  imba- 
stardì la  fa\^ella,  mentre  dalValtra  si 
tento  con  perduta  fatica  di  ritor- 
narla alla  sua  primiera  semplicità  , 
rngraìiellando  frasi  e  parole  a  mala 
pena  bastanti  (dia  rozzezza  ed  alla 
povertà  di  un  secolo  tanto  da  questo 
lontano  e  diverso.  Tolga  Dio  il  so- 
spetto che  le  mie  parole  vogliano 
offendere  in  nulla  quei  dottissimi 
uomini  da  J'^erxjna ,  che  con  grande 
erudizione  di  lingua,  con  molto  sa' 
pere  e  con  dìUgenza  infinita  diedero 
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opera  all'  accrescimento  del  nostro 
vocabolario  ,  ed  in  particolar  modo 
a  quello  della  lingua  del  trecento  ; 
lo  sconoscere  i  vantaggi  derivati  al- 
l'Italia dai  loro  sudori  sarebbe  atto 
così  villano  ed  ingrato  da  far  gl'ave 
torto  a  eli  ne  avesse  solamente  il 
pensieio.  Ma  siamo  noi  per  quel 
lavoro  usciti  delle  necessità  delle 
quali  ho  parlato  di  sopra  ?  E  quei 
copiosi  supplimenti  ci  hanno  esalino 
tratti  fuori  dei  nostri  più  instanti 
bisogni  ?  lo  credo  sinceramente  die 
no;  e  facendo  dcdle  parti  ragione  del 
tuito  mi  confermo  pur  troppo  in  que- 
sta opinione:  poiché  vi  so  dire  con 
buon  fondamento  che  nella  parte 
militare  ,  di  tanta  estensione  in  ogni 
lingua  moderna,  mancano  a  migliaia 
le  voci  ,  come  pure  nella  marinare- 
sca; che  mancano  appieno  allescicnze 
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Jisiche  e  paìtlcolarmente  alla  chimica; 
alle  naturali  e  paiticolavinente  alla 
geologia  ;  che  vendono  meno  nelle 
ricerche  statistiche  e  nelle  gcograji- 
che  ;  e  non  è  tutto  :  scarseg'^iano 
di  troppo  nelle  metafisiche  ,  e  nella 
scienza  stessa  del  gius  e  delle  leggi , 
che  tdnto  cangiò  d'aspetto  dal  medio 
evo  in  (jua.  Ma  ,  per  troncare  una 
più,  lunga  enumernzione  che  non  mi 
sarà  contestata  da  nessuno  che  abbia 
esperienza  e  pratica  delle  cose  d'og- 
gidì, volgete  con  me  lo  sguardo  alle 
modificazioni  cui  vanno  soggette  nelle 
loro  apparenze  e  dimostrazioni  le 
passioni  degli  uomini  a  secondi  dei 
tempi ,  e  ditemi  per  vostra  fede  se 
l'odio  e  l'amore,  a  ccigioii  d'esempio, 
si  esprimono  nel  secolo  dtcimoiiono 
con  quella  larghezza  e  quell'ingenuità 
che  nel  dccimoter.o  ?    Chi    ha   cuor 
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gentile  ne  dia  giudizio  e  sentenza. 
Né  mi  si  dica  che  la  maggior  pai  te 
dei  vocaboli  desidcìati  ,  siccome  ap- 
partenenti alle  scienze,  sia  piuttosto 
supeìjlua  che  necessaria  alle  lingue. 
Che  si  verrebbe  a  conchiudere  non 
essere  le  scienze  necessarie  alle  na^ 
zioni,  menti  e  quelle  che  le  posseggono, 
nel  giovarsi  dei  loro  artifizii,  òijaiuio 
belle  altresì  dei  loro  traslati  che  pas- 
sando sulla  bocca  del  popolo  ,  ne 
]}uliscono  il  linguaggio  e  ne  attestano 
l'urbanità  e  l'eleganza. 

Ma  è  tempo  oramai  di  far  fine  a 
così  lunghe  paiole  che  sgorguroao 
hponianec  dal  cuore  colVimpeto  e  col 
(liso/ dine  di  un  primo  pensiero,  e  per 
uno  sfogo  di  quel  caldissimo  affetto 
die  ho  portato  mai  sempre  all'Italia 
ed  alla  bella  sua  lingua  :  voi  le  /  i- 
durrete,  Amico  mio,  nei  loro  tenniid 

Glassi  e 
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pili  giusti  ,  e  la  sincerità  dell'  inten- 
zioìie  mi  scuserà  degli  errori.  Forse 
che  ili  questa  vostra  felicissima  tejTa 
si  sentono  meno  che  altrove  le  stret- 
tezze e  le  mancanze  da  me  accen- 
nate ,  però  che  il  dialetto  sempre 
visfo  del  popolo  toscano  ,  sempre  im- 
medesimato colla  lingua  mercè  delle 
sue  analogie  ,  non  sojfre  '  intoppi  di 
sol  tu,  e  prosegue  operosamente  a  fog- 
giar quei  vocaboli  di  cui  sente  la 
necessità  avanzando  nell'acquisto  di 
nuove  cognizioni;  ma  questi  vocaboli 
che  nella  Toscana  si  stampano  col 
conio  ddla  buona  lingua  ,  ricevono 
nelle  altre  province  l'impronta  dei 
loro  dialetti  pai'ticolari  con  tanto 
strane  forme  e  diverse,  che  Jie rimane 
impedito  affatto  dall' un  paese  all'al- 
tro il  libero  corso  :  quijidi  l'assoluta 
impossibilità  per  gli  scrittori    di   va- 
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tersene  ;  quindi  le  loro  rimostranze 
ed  i  loro  richiami  a  quel  magistrato 
supreme  che  solo  potrebbe  definire 
inappellabilmente  la  lite  e  provve- 
dere alle  occorrenze  della  lingua 
unive7'sale  d'Italia. 

Desidero  poi  con  tutta  l'anima  che 
queste  parole  vi  facciano  pur  fede 
del  grande  amore  che  mi  stringe  a 
Voi  ed  alla  Patria  vostra,  della  quale 
jiè  per  distanza  di  tempo  e  di  luogo^ 
né  per  a/flizione  di  fortuna  non  per- 
derò mai  la  soave  memoria  :  e  Voi 
tenetemi  vivo  nella  vostra  ,  ed  ama- 
temi  j  come  fate  ;  cìiè  io  v'amo  pur 
sempre  e  sono 


addì  20  di  ottobre  del   1^2 


F^osiro  leal  stniiore  e  devoto  amico 

G.    GRASSI- 


PARALLELO 


VOCABOLARIO    DELLA    CRUSCA 

CON    QUELLO 

DELLA  LINGUA  INGLESE 

COMPILATO 

DA  SAMUELE  JOHNSON 

E    QUELLO 

DELL'  ACCADE^HA  SPAGNUOL.A. 


Grassi 


;  Le  premier  li^re  d'une  nation  est  le 
dictionnaire  de  sa  langue.  » 
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Ju  ESAME  critico  ed  il  confronto  clie  io  im- 
prendo del  Vocabolario  della  Crusca  con 
quello  della  Lingua  Inglese,  compilato  da  Sa- 
muele Johnson,  e  quello  dell'Accademia  Spa- 
gnuola,  ha  il  doppio  scopo  di  ridurre  a'  suoi 
minimi  termini  la  grande  quistlone  intorno 
alle  regole  filosofiche  d'una  lingua  ,  e  di  di- 
mostrare colla  luce  degli  esempi  quale  sarebbe 
ia  vera  via  da  tenersi  nella  compilazione  d'un 
nuovo  Vocabolario  Italiano.  Le  osservazioni 
che  verrò  facendo  nel  corso  di  questo  critico 
parallelo  muovono  tutte  dal  solo  e  puro  desi- 
derio di  giovare  ia  qualche  parte  all'  italiana 
favella,  e  più  ancora  al  pensare  italiano.  La 
severità  loro  non  dee  sminuir  nulla  di  quella 
gratitudine  che  noi  professiamo  mai  sempre 
a  que"valenti  Toscani  i  quali  posero  coraggio» 
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samenle  la  raano  all'innalzamento  d'un  edr- 
iìzio  unico  allora  in  Europa:  essi  meritarono 
delie  generazioni  avvenire,  e  i  difetti  ne'quali 
caddero  per  via  debbonsi  ascrivere  ai  tempi  , 
alla  natura  dell'opera,  alle  debolezze  delle 
umane  forze,  anzi  che  al  loro  nobile  divlsa- 
menlo.  Con  minor  riverenza  per  altro  bassi  a 
risguardare  a  quegli  Accadetnici  che  succedet- 
tero ai  primi  nella  stessa  fatica  ,  non  avendo 
essi  ne  corretto  gli  errori  de'  loro  predeces- 
sorij,  nò  ampliato  l'opera  loro  secondo  che  la 
scienza  e  la  filosofia  avevano  accresciute  le- 
dottrine  ed  allargato  la  lingua.  Quindi,  scor- 
rendo l'ultimo  Vocabolario  da  essi  compila- 
to (i), vediamo  con  dolore  che  dopo  i  trattati 
di  Galileo  e  dei  sommi  uomini  di  f|uella  filo- 


(i)  l^ocaholavio  dilV  Iccadtinia  da'la  Crusca. 
Quarta  impressione.  Firenze,  \'j'2C),  presso  il  Manni. 
Nel  citare  la  prefazione  mi  riferisco  a  questa  edi- 
zione ,  negli  articoli  faccio  uso  della  seguente  : 

yocaiolario  degli  Accademici  della  Crusca  y 
nhre  le  giunta  fatteci  sinnra  ,  cvcsciiilo  d''assai 
migliaia  di  l'oci  e  modi  de'classici,  le  più  Iroi'altt 
ila  Ftvonesi.  Fcrona  ,   1 3o6. 
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sofica  scuola,  tutta  l'ampia  fabbrica  delle  no- 
stre parole  è  ancora  fondata  sulle  definizioni 
peripatetiche,  e  commessa  di  quisquiglie  sco- 
lastiche. Pare  che  fosse  dover  loro  purgarla 
di  questi  errori,  già  incomjwrtabili  ai  tempi 
slessi  in  cui  scrivevano  ,  non  che  a  quelli  in 
cui  scriviamo.  E  poca  lode  dal  canto  dell'a- 
vanzamento della  favella  si  meritano  da  noi 
que' delti  uomini  di  Verona,  i  quali  nell'im- 
prendere  ima  nuova  edizione  del  Vocabolario 
Italiano  in  questa  luce  del  secolo  XIX  ,  in 
luogo  di  rifornirlo  di  quanto  le  scienze  fisiche, 
le  matematiche,  le  naturali,  l'arie  militare,  il 
commercio ,  l'economia  politica  e  la  statistica 
richiedevano,  ritornarono  cinque  secoli  addie- 
tro, e  diseppellirono  da  quelle  tenebre  ossa  di 
cadaveri  e  cenere  di  sepoltura.  jN'è  mancavano 
a  quegli  eruditi  e  laboriosi  la  mente  o  le  forze 
per  supplire  ai  nostri  bisogni:  ma  più de'noslri 
bisogni  calse  ad  essi  l'onore  e  lo  studio  de! 
trecento  (i):  e  però  so  la  ragione  gramaticale 


(i)  Intendo  per  irecenlo  quel  secolo  rozzo,  flel 
quale  il  conte  l'erticari  ha  tessuta  la  storia,  colle 
sfesse  savie  eccezioni  ed  avvertenze  eh''  egli  v'ha 
fai  te. 
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della  nostra  lingua  riconosce  dalla  loro  dili- 
genza nuòve  uscite  d' alcuni  verbi  e  nuovi  uf- 
fìzi  di  alcune  parole,  noi  non  possiamo  tuttavia 
chiamarci  loro  debitori  che  di  poca  suppel- 
lettile ,  e  quale  si  converrebbe  alla  ristretta 
sfera  dell'umano  consorzio  in  quel  secolo. 

Dal  rapido  sunto  che  sto  per  incominciare, 
vorrei  che  l'Italia  vedesse  una  volta  ,  che  se 
le  altre  nazioni  sono  ne' loro  studii  più  in  là 
delle  quistioni  di  parole,  questi  loro  felici  e 
rapidi  progressi  non  si  debbono  unicamente 
assegnare  alle  tribune ,  agli  eserciti  ed  alle 
politiche  loro  franchigie ,  ma  in  gran  parte 
altresì  alla  ragione  filosofica  de  loro  Vocabo- 
lari, ed  alla  libertà  di  procedere  nell' adope- 
rar le  parole  o  nel  formarne  di  nuove; vorrei 
che  essa  si  convincesse  di  questa  verità  ,  che 
la  grande  opera  d'un  vocabolario  deesi  ordi- 
nare con  principiiji quali  dalla  cognizione  delle 
cose  guidino  il  vocabolarista  all'  inchiesta  ed 
alla  scelta  delle  parole,  mentre  la  Crusca  sali 
dalle  parole  alle  cose,  volendo  piuttosto  me- 
nomar queste  che  toccare  all'antica  autorità 
di  quelle.   Allora  solamente  l'Italia  verrà  in 
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chiaro  ,  che  il  modo  empirico  tenuto  tin  ad 
ora  come  il  solo  allo  ad  ampliare  la  nostra 
lingua,  dee  cedere  il  luogo  ad  una  scorta  piti 
fedele  e  più  franca,  quella  della  lllosofia. 

Apriamo  pertanto  il  Dizionario  del  John- 
son CO, ed  accompagniamo  questo  autore  nelle 
sue  ricerche.  Incomincia  egli  dal  descrivere 
lo  stato  della  lingua  inglese  al  suo  tempo. 
"  Gli  elementi,  dic'egli  ,  ne  erano  confusi  e 
mescolali, in  gran  copia,  ma  senza  ordine;  di 
gran  foi'za,  ma  senza  freno.  In  tanta  varietà 
era  mestieri  di  far  una  scelta,  onde  scoprire 
le  corruzioni  della  favella ,  ed  ammettere  o 
rifiutare  le  diverse  sue  locuzioni;  ma  questa 
scelta  era  tanto  più  difficile  a  farsi  in  quanto 
che  non  vi  aveva  nessun  principio  prestabi- 
lito, nò  scrittori  d'autorità.  E  però  colla  sola 


(1)  Cito  sempre  Pedizione  di  Londra  del  1810  , 
col  titolo: 

A  Dictionary  of  the  english  language  in  which 
the  words  are  dediiced  from  their  originals ,  and 
illustrated  in  thtir  different  significations  by 
cxamples  from  the  lesi  wiiters,  tic.  ly  Samuel 
Johnson. 
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guida  della  gramatica  generale  egli  diede 
mano  alla  sua  grand'  opera  ,  facendo  lo  spo- 
glio di  tulli  i  buoni  scrillori  della  sua  nazione, 
dai  quali  ricavò  le  voci  ed  i  significati  da 
essi  adoperali  ,  cui  poscia  ridusse  a  giusto 
metodo  ,  e  parli  in  beli'  ordine  colle  regole 
dell'esperienza  e  dell'  analogia.  Con  queste 
sicurissime  scorte  egli  osservò  che  ogni  lingua 
ha  le  sue  irregolarità,  le  quali, benché  inutili 
e  sconvenevoli ,  sono  tuttavia  tollerate  fra  le 
imperfezioni  delle  cose  tutte  di  quaggiù  ,  e 
debbono  trovar  luogo  ne'  vocabolari  al  solo 
fine  di  non  lasciarle  vagare  più  oltre  ,  onde 
non  vengano  col  tempo  a  confondersi  colle 
proprietà  della  lingua.  Ma  s' avvide  altresì 
che  v'hanno  nelle  lingue  certe  altre  impro- 
prietà ed  inconseguenze  le  quali  debbono  es- 
sere dai  vocabolaristi  corrette  o  proscritle  : 
tulle  le  irregolarità  ,  osserva  egli  (i)  ,  che 
vennero  originate   d;illa  diversità  del  pronun- 


ci) l'i  (face,  pag.  '?..  Incomincio  il  numero  (klle 
pagine  filila  prima  della  prefazione,  non  essendo 
esse  numerale  nell'edizione  inglese. 


CON    QUELLO   DELLA    LING.   INGL.  E  SPAG.       q 

zlare,  s' incorporarono  di  tal  maniera  nella 
lingua,  che  non  si  possono  più  correggere  , 
né  separare  da  essa  :  deesi  per  altro  stabi- 
lirne il  valore,  e  circoscriverlo.  Le  irregolarità 
di  questa  specie  non  sono  errori  d'ortografia, 
ma  bensì  macchie  d'antica  barbarie,  stampate 
cosi  addentro  nella  lingua,  che  l'arte  critica 
non  può  in  nessun  modo  purgamela.  IMolte 
altre  poi  sono  generale  da  alterazioni  acci- 
dentali ,  o  dalla  depravazione  dell'ignoranza 
secondo  che  gli  scrittori  seguirono  con  mag- 
giore o  minor  giudizio  il  parlare  del  volgo. 
Di  questa  seconda  specie  di  anomalie  si  diede 
il  Johnson  a  procurare  la  correzione  col  ri- 
cercare la  vera  ortografia  delle  voci  nella 
loro  origine,  come  nel  latino  per  quelle  che 
evidentemente  derivano  da  questa  lingua  ,  e 
nel  francese  per  quelle  che  da  questo  idioma 
sono  originate.  In  questa  parte  del  suo  lavoro 
egli  avverte  di  aver  seguilo  1'  uso  ed  il  con- 
senso dei  pili ,  anziché  la  ragione  filosofica 
delle  lingue;  e  però  registrò  i  derivati  con 
desinenze  e  forme  diverse  dai  vocaboli  ori- 
ginali, governandosi   sempre  con  tutta  rive- 
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renza  verso  rantlchità,ecol  debito  rispetto  verso 
l'indole  della  sua  lingua.  Pochi  sono  i  cam- 
biamenti da  lui  fatti  in  questa  parte,  ed  in 
que' pochi  riferì  sempre  le  cose  moderne  alle 
antiche  per  conservare  intatta  l'origine  della 
favella.  "  Le  parole,  nota  egli,  sono  figliuole 
della  terra  ,  come  le  cose  sono  figliuole 
del  cielo  :  le  lingue  sono  gli  strumenti  del 
sapere,  e  le  parole  sono  i  segni  delle  idee. 
Conviene  adunque  che  questi  strumenti  non 
irrugginiscano  ,  ne  si  guastino,  e  che  questi 
segni  sieno  come  le  cose  che  rappresentano.,, 
Passa  quiodi  l' A.  a  spiegare  quei  principi! 
di  etimologia  che  lo  guidarono  nella  sua  im- 
presa. "  Egli  divide  tutte  le  parole  in  primi- 
tive  e  derivate.  Primitive  egli  chiama  quelle 
che  sono  coeve  alla  loro  radice  nella  stessa 
lingua  ,  e  derivate  ,  quelle  che  possono  rife- 
rirsi ad  un'  altra  parola  più  semplice  nella 
lingua  medesima.  Seguendo  questo  principio, 
egli  riferi  tutte  le  derivale  alle  loro  primi- 
tive, perchè  reputò  importantissima  cosa  nel- 
l'indagine di  tutto  quanto  il  corpo  d'una  lin- 
gua il  distinguere   esattamente  una   voce  da 
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un'altra  ,  notando  i  modi  usuali  della  loro 
derivazione  ed  inflessione.  A  due  ben  distinte 
sorgenti  attinse  egli  nelle  sue  ricerche  in  que- 
sto modo  ordinate,  alla  lingua  romana  e  alla 
teutonica^  comprendendo  nella  prima  anche 
il  francese,  e  nella  seconda  il  sàssone,  il  ger- 
manico, e  tutti  gli  altri  affini  dialetti.  ,, 

''  Con  queste  due  grandi  divisioni  egli  or- 
dinò le  diverse  etimologie  di  tutte  le  parole, 
ne  curò  poi  di  segnare  particolarmente  se  la 
parola  latina  o  francese  da  lui  indicata  è  bar- 
bara od  elegante,  antica  o  moderna ,  bastan- 
dogli di  dilucidare  le  sue.  Notò  il  senso  dei 
vocaboli  affini,  onde  si  potesse  facilmente  pas- 
sare dall'uno  all'altro,  o  afferrarne  l'idea  ge- 
nerale senza  seguire  minutamente  le  partico- 
lari differenze  delle  parole  derivate  ,  le  quali 
nella  loro  discendenza  o  cognazione  colle  pri- 
mitive, cambiano  ben  sovente  di  senso,  perchè 
si  mutano  col  mutar  di  contrada  ,  e  perchè 
gli  scrittori  di  un  secolo  differiscono  da  quelli 
di  un  altro  più  antico.  ,, 

Piantate  così  le  basi  del  suo  lavoro ,  egli 
dichiara  il  modo  da  lui  tenuto  nel  raccogliere 
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e  l'egolare  le  parole.  "  Confessa  in  primo 
luo^o  d'avere  tralascialo  tutte  quelle  che  si 
riferiscono  a  nomi  proprii,  come  Sociniano  , 
Calvinista,  ritenendo  per  altro  le  generiche 
come  Gentile^  Pagano.  ì^eì  vocaboli  (i)  d'arte 
ammise  tulli  quelli  che  i  libri  o  i  dizionari 
tecnici  gli  fornirono  ,  aggiungendovi  alcuni 
usati  talvolta  da  un  solo  scrittore  ,  o  muniti 
d"una  sola  autorità,  ne  ancora  introdolti  nel- 
l'uso comune.  Queste  parole  sono  da  lui  chia- 
male Candidale  ,  quasi  aspettanti  V  approva- 
zione del  lempo.  Quelle  voci  poi  che  alcuni 
autori  hanno  introdotte  nella  lingua  per  amor 
di  novità,  per  condiscendenza  alla  moda,  per 
vanità,  per  ostentazione  ,   per  capriccio,    per 


(i)  a  In  qiipsla  ampliazionfi  di  voci  non  si  coni- 
ct  prendono  .  .  .  .  i  termini  particolari  delP  arti  , 
u  dove  non  vi  ò  da  apprendere  più  che  tanto  di 
a  nostro  linfju.iggio,  e  inoltre  ossi  richieggono  un 
CI  vocabolario  a  parte,  che  per  avventura  nna  volta 
u  non  mancherà  alla  nostra  favella."  l'ref.  al  Vocab. 
della  Crus.,  l'art,    i. 

Con  questa  indolenza  che  gli  stranieri  chiamano 
pur  trojipo  iinlinna,  noi  non  aI)l)ianio  nò  dizionari, 
ne   termini   d''yrti, 
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l'avore  delle  liugue  straniere,  o  per  ignoranza 
della  propria  ,  egli  regislrò  col  solo  scopo  di 
censurarle,  e  di  porre  gli  studiosi  in  guardia 
contro  la  pazzia  di  appropriare  alla  lingua 
vocaboli  stranieri  e  inutili  a  detrimento  de'na- 
turali  e  de'  proprii.  Delle  parole  doppie  o 
composte  egli  non  registrò  che  quelle  le  (|uaU 
differiscono  dalle  componenti.  Ommise  altresì 
tutte  quelle  che  gli  scrittori  vanno  arhitraria- 
luente  coniando  secondo  i  principii  deiTanalo- 
gia,  perchè  basta  la  voce  analoga  a  farle  com- 
prendere. Accettò  le  antiquate  ogni  volta  che 
le  trovò  adoperate  dai  moderni,  e  tali  da  me- 
ritare, per  la  forza  e  bellezza  loro,  d'essere 
rimesse  in  onore.  Non  segnò  attentamente 
tutti  i  vocaboli  che  si  formano  coli'  aggiunta 
delle  particelle  privative ,  accrescitive,  ecc., 
perchè,  quantunque  1'  uso  di  queste  particelle 
non  sia  affatto  arbitrario,  è  per  altra  parte  così 
largo  che  si  foggiano  col  loro  aiuto  nuove 
parole  ad  ogni  occasione  e  bisogno.  „ 

Sin  qui  trattò  il  Johnson  delle  parole  con- 
siderate nel  loro  aspetto  gramaticale ,  ma  da 
questo  trapassa  egli  bentosto    alla    parte   più 
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importante  dell'opera  sua,  quella  delle  spie- 
gazioni. "  Difficilissima  cosa  ,  dice  egli ,  ò 
l'interpretare  una  lingua  per  via  della  stessa 
lingua  :  molte  voci  non  possono  essere  spiegate 
con  voci  sinonime,  perchè  ognuna  di  esse  ha 
una  propria  e  particolare  appellazione  dell'  i- 
dea  rappresentata,  ne  si  può  spiegarle  per  via 
di  parafrasi,  perchè  le  idee  semplici  nonpos* 
sono  essere  descritte.  La  natura  delle  cose  è 
talora  ignota,  o  la  cognizione  di  esse  tanto 
incerta,  che  è  diversa  nelle  diverse  menti,  ed 
allora  le  parole  colle  quali  queste  cose  si  rap- 
presentano, sono  ambigue  anch'esse  ed  incerte. 
Le  spiegazioni, per  altra  parte,  deono  farsi  con 
vocaboli  meno  astrusi  della  parola  che  si  spiega, 
perchè  ogni  cosa  dee  definirsi  con  parole  così 
piane  da  non  abbisognare  esse  stesse  di  defi- 
nizione, come  ogni  prova  dee  appoggiarsi  ad 
una  presupposta  cognizione  così  evidente  da 
non  abbisognar  di  prova.  Y'ha  inoltre  in  ogni 
lingua  parole  di  un  senso  cosi  sottile  e  sfu- 
mato, che  non  può  essere  fermo  da  nessuna 
parafrasi.  Ve  n'ha  finalmente  di  quelle  che  si 
involgono  in  tanta  oscurità,  che  sotlraggonsi  ad 
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Ogni  interpretazione.  ,,  Queste  sole  confessa 
J'A.  d'aver  lasciate  senza  clefìnizione. 

"  Tra  le  più  strette  regole  della  lessico- 
grafìa  interpretativa  v'ha  quella  che  la  spie- 
gazione e  la  parola  spiegata  sieno  reciproca- 
mente di  un  valore  uguale.  Ma  le  parole  sono 
ben  di  rado  sinonimo,  e  però  fa  d'uopo  ado- 
perar nuovi  termini  in  aiuto  di  quelli  che 
non  sono  adeguati.  Alcuni  nomi  racchiudono 
sovente  più  idee  ,  ed  alcune  idee  hanno  più 
nomi.  Fu  dunque  mestieri  di  scostarsi  talvolta 
da  quella  regola  col  servirsi  di  parole  di  un 
valore  approssimativo  ,  poiché  le  circonlocu- 
zioni suppliscono  di  radissimo  alla  mancanza 
de'lerraini  proprii.  In  questo  caso  rimanendo 
imperfette  le  interpi-etazioni  ,  il  vero  signifì- 
cato si  raccoglie  poi  tutto  intiero  dagli  esempi.,, 

"  In  ogni  parola  di  grandissimo  uso,  sa- 
rebbe stato  necessario, prosegue  l'A.,  di  notare 
i  progressi  del  suo  significato,  e  d'indicare 
tulli  i  gradi  intermedli  pei  quali  essa  pas§ò 
per  discendere  dalla  primitiva  alla  sua  ultima 
ed  accidentale  significanza,  di  maniera  che  la 
spiegazione  d'un  significato  venisse  a  conca- 
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tenarsi  con  (quella  che  lo  consegue,  e  ne  lesse 
tutta  la  serie  regolarmente  indicala  dalla  pri- 
ma all'ultima  nozione  ;  ma  questo  precetto 
non  si  può  sempre  osservare  ,  perchè  molti 
significali  sono  tanto  incerti  ,  che  non  v'ha 
motivo  di  circoscriverli  più  in  questo  che  in 
quello:  molte  idee  radicali,  in  luogo  di  di- 
scendere, si  diramano ,  ed  allora  è  impossibil 
cosa  trovar  un  punto  di  contatto  tra  luna  e 
l'altra.  Le  idee  poi  dello  stesso  tipo ,  quan- 
tunque non  esattamente  cimili  ,  differiscono 
talvolta  così  di  poco  fra  se,  che  non  è  data 
alle  parole  di  esprimere  questa  differenza  , 
benché  la  mente  la  inlcfida  quando  le  si  rap- 
presentano unite  insieme,  e  talvolta  il  senso 
loro  è  cosi  confuso  ,  che  non  s'arriva  a  com- 
prenderlo se  non  col  riunire  ciò  che  la  mente 
non  può  separare. 

"  Queste  gravi  diHicollà  non  sono  sentilo 
da  coloro  che  s'arrestano  all'uso  comune  delle 
parole,  ma  sono  ben  note  a  quelli  che  con- 
giungono  la  filosofia  colla  gramalica  (i). 


(i)  In  moltissime  >-'oci  oppresso  il  primo  si^ni" 
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"  Soventi  volte  il  senso  metaforico  d'una 
parola  prende  il  luogo  del  proprio  ed  origi- 
nale ;  questo  per  altro  non  dee  essere  oin- 
niesso  mai  nell'  ordinamento  delle  voci  per 
amor  della  chiarezza  e  della  regolarità.  Po- 
niamo, verbigrazia,  che  ardore  non  sia  usatu 
per  yì^oco  materiale ,  ne  flagrante  per  bru- 
ciante, quest'  ultimo  significato  è  tuttavia  il 
primitivo  d'ardore  e  ài  flagrante^  ed  egli,  il 
Johnson,  lo  registra  sempre  pel  primo,  ancor- 
ché non  abbia  in  pronto  esempi  per  avvalo- 
rarlo, bastandogli  la  ragion  filosofica  delle 
lingue,  la  quale  insegna  che  i  sensi  figurativi 
possono  essere  con  maggior  facilità  conosciuti 
e  appropriati  (i),  se    da   quelle  nozioni   pri- 


ficato  che  è  il  proprio  e  il  più  comune,  si  è  col- 
locato sotto  varii  paragrafi  il  significato  men pro- 
prio ,  o  qualche  Jrase  o  proverbio  particolare 
appartenente  a  quel  p-ocaioio.  Pref.  al  Vocab,  della 
Crusca,  parag.  v. 

(0    Per   con-vincerci  vie    meglio  dell'  utilità    di 
questo  principio  delPA.  inglese  potrà  il  lettore  esa- 
minare il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Tam- 
burare,  e  le  Osservazioni  del  Cav.  Monti  alle  voci 
Grassi  ? 
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mitive  vengono  dedoUi.  V  hanno  poi  molte 
altre  parole  così  riboccanli  di  significali ,  clie 
il  raccoglierli  tulli  varca  i  segni  del  possibile. 
Alcune  volte  accade  che  il  significato  d'una 
voce  derivata  dee  essere  estratto  dalla  radice 
della  parola-madre,  e  la  spiegazione  d'un  vo- 
cabolo primitivo  trovasi  altre  volte  nel  corredo 
de' suoi  derivati.  In  ogni  caso  di  dubbio  o  di 
difficoltà,  che  s'incontrano  pur  troppo  ad  ogni 
momento  in  questa  parie  della  lessicografia  , 
si  dee  ricorrere  all'  esame  di  tutte  le  parole 
della  medesima  stirpe,  poiché  ve  n'ha  sem- 
pre alcune  più  facili  e  più  piane  dell'  altre , 
e  tutte  poi  sono  meglio  rischiarate  ed  intese 
quando  vengono  considerale  in  tutte  le  varie 
loro  strutture  ed  affinità. 

"  Gli  esempi  aggiunti  ai  diversi  significati 
di  ciascheduna  parola ,  e  posti  per  ordine  di 
età  degli  autori  dai  quali  sono  ricavati,  risol- 
vono poi  intieramente  ogni  difficoltà,  e  rime- 
diano ad  ogni  difetto,  "  Nello  scegliere  questi 


Abbacare  ,  Accanato^  ecc.,  ecc.,  nel  primo  volume 
della  Proposta. 
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esempi  io  ebbi  in  mira, dice  l'A,, di  renderli, 
oltre  alla  semplice  e  nuda  spiegazione  delle 
parole,  giovevoli  eziandio  per  altri,  rispetto 
agli  studiosi.  „  E  però  li  trasse  dai  principii 
filosofici  delle  scienze ,  dal  più  bei  fatti  sto- 
rici ,  dal  più  perfetti  artifìzj  della  chimica , 
dai  migliori  fonti  poetici  ,  dalle  più  alte  di- 
S(j[uiaizioni  teologiclie  -,  ma  li  ridusse  a  giusta 
misura  per  non*  isbigottire  colla  farragine  i 
lellori.  Alcuni  di  questi  esempi,  ri«avati  da 
scrittori  i  quali  non  sono  citati  come  maestri 
d'eleganza  né  proposti  come  modelli  di  stile, 
giovano  all'illustrazione  di  quelle  parole  die 
essi  soli  adoperarono;  ne  v'ha  clii  possa  ragio- 
nevolmente pretendere  tutta  la  purità  dello 
stile  in  cose  di  fabbrica  o  d'agricoltura.  Al- 
cune citazioni  altresì  ,  che  non  hanno  altro 
fine  se  non  quello  di  confermare  la  semplica 
esistenza  della  parola  ,  sono  scelte  con  minor 
tliligenza  di  quelle  che  debbono  insegnarne 
i!  costruito  e  le  affinità.  Non  cita  autori  ri- 
\enti  se  non  portato  dalla  venerazione  verso 
qualche  opera  contemporanea  di  straordina- 
ria eccellen.?a^  o  dalla  mancanza  d'altri  esempi  j 
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o  dalla  tenerezza  della  sua  amicizia  verso  un 
nome  a  lui  caro  ,  ne  cercò  grazia  all'  opera 
sua  con  moderni  ornamenti.  La  lingua  inglese, 
dic'egli,  è  stata  da  molte  cagioni  sviata  dal 
suo  originale  fonte  teutonico ,  e  condotta  alla 
costruzione  ed  alla  fraseologia  francese,  dalle 
«]uali  è  dovere  di  tutti  i  buoni  scrittori  di 
ritirarla  col  prendere  gli  antichi  autori  a  mo- 
dello dello  stile,  e  col  trascegliere  nelle  pa- 
role più  recenti  quelle  sole  che  suppliscono 
ad  una  reale  mancanza,  perchè  in  questo  caso 
l'indole  della  lingua  non  ne  riceve  offesa,  e<l 
esse  vengono  ad  incorporarsi  con  tutta  faci- 
lità nell'idioma.  Ma  siccome  ogni  lingua, pro- 
segue l'A.jha  i  suoi  tempi  di  rozzezza,  prima 
di  giungere  alla  perfezione,  come  pure  i  suoi 
di  falsa  raffinatezza  e  di  decadenza  ;  così  io 
fui  sono  risolalo  di  procedere  molto  cauto  » 
onde  il  mio  zelo  per  l'antichità  non  m'ingol- 
fasae  in  tempi  troppo  remoti,  e  non  sopracca- 
ricasse il  mio  libro  di  vocaboli  ora  non  più 
inlesi    (i).  E  qui  egli  slabilisce  i  secoli  e  gli 


(0  Siamo  pertanto  nella    scdta   delle    voci  chu- 
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aulori  de'  quali  ha  fatto  uso ,  incominciando 
da  Sidney  ,  e  venendo  a  quelli  della  gloriosa 
epoca  d'Elisabetta.  Parlando  poscia  del  nu- 
mero degli  esempi  da  lui  addotti  ,  egli  vor- 
rebbe scusarsi  dell'aver  passato  i  confini  del 
giusto,  col  dire  che,  quantunque  possa  a  prima 
vista  sembrare  che  alcuni  di  essi  ripetano  lo 
stesso  senso ,  si  vedrà  tuttavia  dopo  «n  più. 
accurato  esame  ,  che  ne  dichiarano  anzi  le 
varie  differenze,  poiché  alcuni  sono  applicali 
alle  persone,  altri  alle  cose;questo  è  in  senso 
onesto,  quello  è  in  cattivo  ;  uno  ti  darà  la 
nativa  espressione  della  parola  secondo  gli 
antichi,  un  altro  l'eleganza  di  essa  secondo  i 
moderni.  Un'autorità  dubbiosa  viene  in  que- 
sto modo  confermata  da  un'altra  di  maggior 
credito,  ed  o^ni  frase  ambigua  viene  rischia- 
rata da  citazioni  limpide  e  precise.  Ogni  eseni- 


in  questi  l'oluini  si  sono  collocate  andati  dietro 
aW  autor  ita  e  aW  uso,  due  sii^iioii  delle  faldelle 
vii'cnti  ;  e  per  l'auiorilà  ci  siamo  l'aiuti  di  quei 
puiissirni  scrittoli  che  nel  decimoquarto  secolo 
fiorirono,  o  in  quel  torno.  Prcf.  alVoc.  della  Ciu- 
sca,  parag.  I. 
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pio  citato  contribuisce  così  all'ampliazione  ed 
alla  stabilità  della  lingua.   „ 

Notò  altresì  i  diversi  significati  delle  parole 
equivoche,  ed  il  senso  naturale  delle  meta- 
foriche, ne  dimenticò  d'indicare  le  parti  del- 
l'orazione a  cui  ogni  parola  dee  riferirsi ,  ed 
i  modi  co' quali  dee  essere  adoperata  nelle 
diverse  costruzioni  della  sintassi. 

Terminata  con  queste  avvertenze  la  rac- 
colta delle  parole,  e  confermatane  l'esistenza 
colle  autorità,  si  rivolse  il  Johnson  alle  cose, 
e  si  diede  ad  investigar  la  natura  d'ogni  so- 
stanza della  quale  aveva  registrato  il  nome, 
studiandosi  di  spiegare  ogni  idea  ron  una  de- 
finizione strettamente  logica,  e  di  descrivere 
ogni  produzione  dell'arte  e  della  natura  con 
una  sposizione  tanto  accurata  da  tener  luogo 
d'ogni  altra  dei  dizionari  appellativi  o  tecnici. 
"  Ma  questa  perfezione, soggiunge  poscia  con 
vara  modestia ,  è  un  bel  sogno  di  poeta  che 
si  risveglia  vocabolarista  ;  le  ristrette  forze 
della  mente  umana  m'impedirono  d'  arrivare 
alla  meta  che  io  mi  era  prefissa  (i).  ,, 


(i)  E  se  egli  non  arrivò  a  questa  perfezione,  le 
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*'  Non  si  rimase  però  dal  proseguire  nel- 
l'intrapreso  lavoro  con  affannosa  diligenza  e 
con  persevei'ante  operosità;  anzi  egli  teme  che 
quest'  assiduo  studio  abbia  partorito  alcun 
difetto,  perchè  la  mente, tutta  intenta  ad  una 
accurata  ricerca,  e  tutta  piena  della  necessità 
di  svolgere  ogni  combinazione ,  e  di  dichia- 
rare ogni  similitudine  ,  non  può  evitare  di 
tener  dietro  alle  più  acute  e  sottili  ramifica- 
zioni d'un  significato  ;  molte  poi  di  queste 
distinzioni  sembrano  inutili  ed  oziose  al  grosso 
de'  lettori,  ma  esse  sono  giudicate  importanti 
e  necessarie  da  coloro  che  versano  nelle  di- 
scipline filosofiche  e  dottrinali ,  senza  le  quali 
non  si  può  compilare  un  dizionario  con  esat- 
tezza ,  ne  discorrere  scientificamente  per  esso. 
V'hanno  poi  certi  significati,  i  quali,  benché 
non  sieno  perfettamente  gli  stessi,  sono  tutta- 
via così  strettamente  immedesimati  tra  se,  che 


andò  più  dappresso  d^ogni  altro.  E  il  Johnson  era 
solo,  senza  un  aiuto  al  monJo,  mentre  gli  Acca- 
demici della  Crusca  furono  ottanta,  incominciando 
dàìVJbbozzato  sino  al  F'cie;liato. 
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vengono  sovente  presi  lun  per  l'altro.  La 
moltitudine  pensa  in  confuso  e  per  conse- 
guente parla  senza  esattezza.  Gli  esempi  di 
questa  difficile  specie  di  significati  potranno 
anch'essi  essere  indifferentemente  applicati  a 
fjuesto  o  a  quello ,  ma  1'  ambiguità  loro  non 
mi  dee  essere  imputata,  dice  ilJolinson,  per- 
chè io  non  formo  le  parole,  ma  le  registro  ; 
ne  insegno  agli  uomini  come  essi  debbono 
pensare,  ma  riferisco  come  essi  fino  al  mio 
tempo  hanno  espresso  i  loropensieri.Duolmi, 
ripete  egli,  dellimperfezione  d'alcuni  esempi, 
ma  procacciai  di  compensarla  colla  scella  d'in- 
finili  altri,  tutti  proprii  ed  esalti,  scintillanti 
dello  splendore  dell'  immaginazione  ,  o  ricchi 
dei  tesori  del  sapere. 

*'  Scendendo  ai  termini  particolari  dell'arti 
meccaniche ,  egli  dice  di  non  aver  potuto  re- 
gistrarli tutti,  perchè  era  disperato  lavoro  il 
cercarli  nelle  miniere,  nelle  fabbriche,  sulle 
navi,  ed  il  ricorrere  al  cavatore,  al  navigante, 
al  mercadante,  disputando  colla  rozzezza  di 
questo,  o  colla  stupidità  di  quest'altro. 

"  Molle  poi  sono  le  parole   che  mancano 
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in  un  vocabolario  e  che  non  possono  essere 
considerate  come  ommissioni.  il  parlare  dì 
quella  classe  del  popolo  che  è  data  al  traffico 
ed  alle  fatiche,  è  quasi  tutto  casuale  e  mute- 
vole; parecchi  termini  sono  creati  da  conve- 
nienze locali  e  temporanee,  corrono  in  certi 
tempi  e  luoghi,  e  sono  in  altri  affatto  ignoti. 
Questa  parte  della  lingua,  che  ora  s'innalza, 
ora  si  abbassa  e  sfugge  ad  ogni  ricerca  ,  non 
può  esser  tenuta  in  conto  di  materia  perma- 
nente di  un  idioma. 

"  li'accuratezza  istessa  può  talvolta  in 
questa  maniera  d'opere  aver  faccia  di  negli- 
genza. Quanto  più  uno  è  intento  alla  investi- 
gazione delle  cose  più  rare,  tanto  più  facil- 
mente lascerà  trascorrere  inosservate  quelle 
che  spera  potergli  passar  sott'  occhio  altre 
volte  ;  il  pericolo  d'ignorare  le  cose  difilcill 
è  eguale  a  quello  di  confidar  troppo  nelle 
facili-,  l'umana  mente  teme  le  cose  grandi  e 
disdegna  le  piccole  ;  viene  rintuzzata  dalla 
fatica,  o  ingannata  dalla  facilità;  oraètroppo 
sicura  nelle  sue  precauzioni,  ora  troppo  indo- 
lente nella  sicurezza:  alcune   volte   si  stanca 
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ne'laberintl,  ed  altre  si  distrae  in  diversi  in- 
tendimenti. Un'opera  grande  è  difficile  ap- 
punto  perchè  è  grande  ,  anche  quando  ogni 
sua  parte  può  essere  trattata  con  facilità.  Il 
lavoro  parziale  intorno  ad  ognuna  di  esse 
dee  accordarsi  col  complesso  di  tutta  l'opera, 
ne  si  può  ragionevolmente  pretendere  che  le 
pietre  adoperate  nella  cupola  d' un  tempio 
siano  squadrate  e  pulite  come  il  diamante  di 
un  anello. 

"  Si  aspetterà  forse,  prosegue  l'A.,  che  io 
ahbia  posto  un  termine  alle  variazioni  della 
lingua  prodotte  sin  qui  dal  tempo  e  dal  caso 
senza  nessuna  opposizione.  Risponderò  fran- 
camente, che  mi  confidai  per  alcun  tempo  di 
aver  toccato  questo  nobile  scopo,  ma  ora  temo 
più  che  mài  d'essere  stalo  abbagliato  da  una 
vana  speranza.  Non  è  dato  a  nessun  vocabo- 
larista di  preservare  le  parole  e  le  locuzioni 
dagli  effetti  di  un  continuo  mutamento  :  egli 
non  può  imbalsamare  la  lingua  in  modo  da 
tenerne  lontana  la  corruzione,  come  non  può 
cambiare  il  corso  delle  cose  sublunari  ,  né 
discacciare  a  un  tratto  dal  mondo   la   follia  , 
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la  vanità  e  l'affettazione.  Vennero  negli  altri 
paesi  istituite  a  questo  fine  accademie,  quasi 
vedette  ad  ogni  adito  della  lingua  ,  per  rite- 
nere le  parole  fuggiasche,  e  ripulsare  le  nuove; 
ma  vana  pur  sempre  riuscì  la  loro  vigilanza, 
poiché  i  suoni  sono  di  natura  così  volubile  e 
sottile,  che  sfuggono  aJ  ogni  precauzione  -,  il 
porsi  in  capo  d  incatenar  le  sillabe  è  follia 
uguale  a  quella  di  percuotere  il  vento  colia 
sferza.  La  lingua  francese  si  mutò  visibil- 
mente sotto  gli  occhi  stessi  dell'Accademia 
che  l'aveva  in  cura,  e  gl'Italiani  d'oggidì  con- 
fessano che  la  lingua  di  qualunt[ue  loro  onera 
moderna  è  manifestamente  diversa  da  quella 
del  Boccaccio  ,  del  Machiavelli  e  del  Caro. 
Questi  cambiamenti  per  altro  non  sono  quasi 
mai  intieri ,  ne  repentini  ,  perchè  le  grandi 
invasioni  e  le  grandi  migrazioni  de'  popoli 
sono  ora  assai  rare;  ma  v'  hanno  ben  altre 
cagioni  d'alterazione  ,  le  quali  ,  benché  più 
lente  nel  loro  operare,  e  quasi  iraperceltibiii 
nel  loro  progredire  ,  superano  tuttavia  ogni 
umana  resistenza  ,  quanlo  le  rivoluzioni  del 
cielo  o  le  tempeste  del  mare.  Y'ha  Ira  que« 
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ste  il  commercio,  il  quale,  per  quanto  sia  ne- 
cessario e  lucrativo,  corrompe  nullameno  i 
costumi  e  con  essi  la  lingua  :  coloro  che  cer- 
cano di  aggraduirsi  gli  stranieri  ,  coi  quali 
praticano  frequentemente  ,  imparano  a  poco 
a  poco  un  dialetto  misto  che  si  diffonde  dal 
porto  e  dai  magazzini  per  le  altre  classi  del 
popolo,  e  viene  gradatamente  ad  incorporarsi 
nel  linguaggio  corrente,  A  questa  esterna  ca- 
gione tengono  dietro  altre  interne  e  non  meno 
violente.  Un  popolo  colto  e  civile  non  può  ri- 
manere gran  tempo  nella  stretta  sfera  del 
semplice  bisogno  ,  e  nella  uniformità  delle 
parole  che  servono  ad  esprimerlo  ;  questo 
popolo  è  per  altra  parte  cosi  ordinato  ,  che 
le  diverse  sue  classi  si  prestano  vicendevoli 
soccorsi  di  lumi,  di  danaro  e  di  lavoro;  quindi 
la  classe  agiata,  avendo  campo  a  pensare,  an- 
drà sempre  accrescendo  la  massa  delle  idee, 
ed  ogni  aumento  d'idee  ,  sia  esso  reale  o  im- 
maginario, produrrà  nuove  parole  o  nuovi 
modi  di  dire,  perocché  la  mente  dell'  uomo 
quando  è  libera  dalle  necessità  studia  le  con- 
venienze, e  quando  è  padrona  di  spaziare  nei 
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campi  dell'  immaginazione,  si  affatica  dietro 
alle  speculazioni:  quindi  al  cadere  d'un'usanza 
cadono  pure  le  parole  che  la  esprimevano ,  e 
col  diffondersi  d'una  nuova  opinione  rì  cam- 
bia la  lingua  m  quella  stessa  proporzione  che 
si  altera  o  simula  il  costume.  Lo  studio istesso 
delle  varie  scienze,  nell'anipliare  la  lingua, 
impronta  le  parole  di  nuovi  significati,  diversi 
atTatto  dal  loro  primitivo  :  dannosa  perfino 
riesce  l'abbondanza  perchè  da  essa  s'ingenera 
il  capriccio  ,  il  quale  senza  nessuna  regola 
costante  ,  una  parola  all'  altra  preterisce,  e 
questa  a  quella  pospone:  le  vicissitudini  della 
moda  avvalorano  anch'esse  l'uso  di  nuovi  vo- 
caboli, o  estendono  il  significato  di  quelli  che 
già  sono  conosciuti:  anche  i  tropi  della  poe- 
sia si  fanno  d'età  in  età  più  comuni,edi  sensi 
metaforici  divengono  col  tempo  usuali  e  cor- 
renti. Avanzando  un  popolo  in  civiltà,  alcune 
frasi  gli  appaiono  troppo  grossolane,  altre 
troppo  compassate,  quindi  l'uso  di  nuovi  modi 
di  dire  che  nascono  e  muoiono  con  perpetua 
vicenda.  Invaua  pretende  lo  Swift  che  le 
parole  non   invecchino  ,  quando  il  consenso 
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generale  le  lascia  iavecchiare.  Come  potreb- 
bero esse  mantenersi  in  usò  rappresentando 
un'iJea  falsa?  e  come  rimettersi  in  onore  se 
non  sono  più  famigliari  alla  favella  e  dispiac- 
ciono per  la  loro  stranezza? 

*'  Finalmente  la  più.  forte  di  tutte  le  ca- 
gioni d' alterazione ,  quella  che  non  si  può 
nello  stato  presente  delle  cose  rimuovere,  è 
la  mescolanza  di  due  lingue,  e  questa  mescO' 
lanza  è  promossa  dalla  educazione,  nella  quale 
lo  studio  delle  varie  lingue  ha  sì  gran  parte. 
Colui  che  ha  per  lungo  tempo  studiato  una 
lingua  straniera  alla  sua ,  discernerà  a  stento 
le  parole  eie  combinazioni  dell'una  da  quelle 
dell'altra;  quindi  la  fretta,  la  negligenza,  la 
ricercatezza  e  V  affettazione  introdurranno 
nella  lingua  paiole  tolte  ad  imprestito  ed  eso- 
tiche. Questa  fatale  mescolanza  è  altresì  pro- 
dotta dalla  moltiplicilà  delle  traduzioni  ,  che 
80D0  la  peggior-  peste  delle  lingue  :  nessun 
libro  è  mai  stato  voltalo  d'una  lingua  in  un' 
altra  senza  che  esso  abbia  portato  con  se  al- 
cun che  del  nativo  idioma  e  comunicatolo 
coll'altro.  Questa  è  la  più  perniciosa  di  tutte 
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le  innovazioni  ,  perchè  deturpa  il  carallere 
originale  della  favella,  e  ne  olFende  il  corpo 
irxtiero;  le  parde  possono  entrare  a  migliaia 
nella  fabbrica  di  una  lingua  senza  nessun  suo 
danno,  ma  una  nuova  fraseologia  fa  gran  gua- 
sto ad  un  Iratto,  poicliè  essa  non  tocca  sola- 
mente le  pietre  dell'edilìzio,  ma  scommette 
l'ordine  dell'archileltura  sul  quale  è  fondalo. 
A  quesie  ineluttabili  alterazioni  fa  d'uopo 
cluuare  il  capo  in  silenzio.  Resta  che  andiamo 
Iralteneudo  ciò  che  non  possiamo  respingere, 
e  che  cerchiamo  con  palliati^i  di  tardare,  per 
quanto  è  in  noi,  i  progressi  di  un  morbo  in- 
sanabile. Le  lingue  come  gli  stati  inchinano 
lìaluralmente  alla  decadenza  ,  e  noi  Inglesi, 
termina  l'A.,  che  abbiamo  sapulo  così  a 
lungo  serbare  intatta  la  nostra  politica  costi- 
tuzione, facciamo  ogni  sforgo  per  conservare 
immacolata  la  nostra  lingua.  ,, 

Sono  questi  i  principii  coi  quali  è  compi- 
lato il  Dizionario  più  filosofico  di  tutte  le 
lingue  vive  ;  principii  fondali  sulla  ragione 
doUe  cose,  sulle  discipline  della  gramatica 
generale,  sulte  qualità  pa}ti(:oìuri  della  lingua, 
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e  sull'uso  comune  di  essa.  Esaminiamoli  ac- 
cora per  sommi  capi. 

i.°  Il  Johnson  ha  registrato  tutte  le  parole 
correnti  al  suo  tempo  nella  lingua,  e  tutte 
quelle  che  gli  scrittori  adoperarono  dal  dì 
che  quella  lingua  si  spogliò  deirantica  bar- 
barie. Rispetto  alle  prime,  egli  seguì  il  con- 
senso generale  della  sua  nazione  senz' altra 
autorità  che  quella  dell'uso  comune,  come 
nelle  voci  Cadetto  nel  significato  militare; 
Cassone  nei  due  più  recenti  sigui/ìcati  mili- 
tareed  architettonico,  Cammello -pardo,  Cam- 
panulato pei  significati  ne'  quali  sono  intesi 
dai  naturalisti;  Caravanserraglio^  ecc.  Così 
nessuno  di  noi  escluderebbe  dalla  lingua  no- 
stra Pirotecnia,  Tattica,  Strategia,  Cosseno, 
Infinitesimale,  Cosacco  ,  ecc.  ,  e  tante  altre 
parole  che  i  progressi  delle  scienze  e  l'uso 
di  tutta  Italia  hanno  fatte  da  gran  tempo 
nazionali  e  comuni.  Rispetto  alle  voci  usale 
dagli  antichi  scrittori,  il  Johnson  non  ha  re- 
gistrato se  non  quelle  che  per  la  forma  loro 
si  convengono  alla  lingua  nel  suo  stato  di 
perfezione, e  però  egli  uon  ha  attinto  ai  fonti 
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del  secolo  d'Alfredo,  nò  alle  cronache  o  alle 
barbare  leggende  di  que' rozzi  tempi,  ma  sib- 
bene  a  quelli  d'un'  olà  più  avanzata,  con 
cjuest^avvertenza  per  altro  di  non  preterire 
que'  vocaboli  più  antichi  che  gli  scrittori  di 
un'  età  più  recente  avevano  conservati.  Egli 
ha  dichiarato  storicamente  i  modi  di  Cìiaucer 
e  di  Tommaso  Moro  (i),  ma  non  ne  ha 
fatto  uso  se  non  quando  li  trovò  adoperati 
da  altri  più  recenti  e  forbiti  scrittori.  Con 
questa  massima  egli  ha  proscritto  dallo  au- 
torità e  dai  testi  del  suo  dizionario  tulli  i 
vecchi  cronichisti,  de' quali  l'Inghilterra  ab- 
bonda quanto  la  nostra  penisola,  e  con  essi 
tutta  la  colluvie  delle  loro  rozze  locuzioni 
e  delle  loro  antiquate  parole.  Se  la  Crusca 
avesse  seguito,  non  dirò  questo  principio, 
ma  solamente  l'uso  de' suoi  tempi,  le  avrebbe 
essa  pure  espunte  dal  nostro  vocabolario , 
poiché  dal  dì  che  il  Machiavelli  ritornò  in 
onore  Io   studio  della  lingua  italiana  sino  al 


(i)   The  liistory  of  the  eii^lish  iaìiguage.  Subilo 
dopo  la  prefazione. 

Grassi  3 
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tempo  ia  cui  gli  Accademici  della  Crusca 
incominciarono  a  dar  mano  airópera  loro, 
vai  grandissimo  numero  di  quelle  parole  del 
trecento  erano  già  morte;  e  quantunque  essi 
abbiano  tentato  di  ricbiamarle  in  vita,  nessun 
nobile  scrittore  de'  secoli  susseguenti  le  ado- 
però, 

2."  Alla  scelta  delle  parole  il  Johnson  ha 
fatto  succedere  l'illustrazione  dell'origine  loro 
per  via  dell'elimologia,  e  quella  dell'uso  per 
via  degli  esempi ,  di  modo  che  dove  l'eti- 
mologia può  essere  dubbia  od  oscura,  la 
dichiarazione  della  parola  si  fa  più  chiara 
cogli  esempi;  e  quando  questi  sono  ambigui 
o  scarsi,  il  valor  della  parola  è  stabilito  dalla 
sua  etimologia.  La  Crusca,  per  Io  contra- 
rio, ha  rivolto  le  sue  fatiche  al  solo  uso, 
poiché  le  voci  greche  o  latine  che  aggiunse 
ad  ogni  vocabolo  italiano  sono  mere  tradu- 
zioni talvolta  sbagliate  e  senza  nessun' altra 
utilità  fuor  che  quella  di  porre  il  lettore 
sulla  via  di  sapere  come  questa  o  quella  idea 
si  esprimeva  in  greco  od  in  latino,  senza 
dir   mai   se  la  parola  italiana  sia  da  questo  » 
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qne!  linguaggio  originala.  Al  posUiUo,  ognun 
Sia  che  fra  le  origini  della  nostra  liogiia  non 
solo  il  greco  ed  il  "latino  antico,  ma  quello 
altresì  de'  secoli  di  mezzo,  ma  l'araìaico,  il 
provengale,  il  teutonico,  lo  spagnuolo  ed  il 
francese  moderno  dovevansi  a  buon  diritto 
annoverare.  Così  ha  latto  il  Johnsosij  il  cpaale 
alle  parole  evidentemente  trapiantate  dal  greco, 
dal  latino,  dall'arabico,  dal  francese,  dall'  ì- 
laliano  e  dall' anglo-sassonico,  aggiunse  si- 
bilo la  voce  originale  corrispondente  (i),  ac- 
ciocché gli  studiosi  ne  comprendessero  ad 
im  batter  d'occhio  l'origine.  Egli  ha  altresì 
scomposto  tutte  le  parole  doppie  o  composte, 
indicandone  in  questo  modo  i  primi  elementi, 
onde  stabilirne  l'esseaza  e  dilucidarne  la  de- 
rivazione. 

3."  A  questa  prioia  iliustrazione  delia  pa- 
rola succede  nel  dizionariu  inglese  la  defioi- 
zione  di  essa  in  lutti  i  suoi  varii  significati. 
]\'e   citerò  alcune  al   fine   di  questa  scritturu 


(i)  Ve.iU  nei  Dizionario  inglese  Je  -voci  Jmauroas, 
jMÒi.f^cs,    /ìlmanack^  Assault^  Àinourous,  ecc.  ecc. 
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per  cìiinoslrare  quanto  sia  grande  lo  spailo 
che  frappone  la  filosofia  fra  1  deputati  sopra 
il  Vocabolario  della  Crusca  e  Samuele  Johnson. 
Le  definizioni  sono  rischiarale  ed  avvalorate 
da  brevi  ed  evidentissimi  esempi  estratti  da- 
gl' immortali  autori  di  quella  classica  terra, 
con  quest'avvertenza,  che  nelle  cose  di  lingua 
propriamente  detta  il  Johnson  cita  sempre  i 
più  eleganti  ed  i  più  disinvolti  scrittori,  come 
lo  Swift,  l'Addisson,  il  Pope  ed  altri;  nella 
metafisica  il  Locke  con  tutti  gli  altri  pensa- 
tori; nelle  scienze  di  fatto  il  Boyle,  il  New- 
ton, ecc.  ;  nella  ragion  poetica  il  Shakespeare, 
il  Dryden,  il  Prior,  ed  altri  sommi.  A.  questo 
modo  egli  non  ha  moslrnosaraente  congiunta, 
siccome  ha  fatto  la  Crusca,  ad  un  significato 
nobile  e  casto  un  esempio  osceno,  ne  alla 
definizione  d'una  parola  scientifica  un  estratto 
delle  Ci"onache  Pistoiesi  o  di  fra  Jacopone. 

4  °  Alcune  poche  volte  egli  si  è  contentalo 
di  definir  la  parola  senza  citare  esempi  , 
bastandogli  spiegarne  chiaramente  il  signifi- 
calo coU'aiuto  delle  lingue-madri  che  l'hanno 
fornita-:  e  questa  regola  giova  mirabilmente 
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alla  dilucidazione  delle  parole  disusate,  le 
quali  possono  talvolta  dagli  scrittori  di  storie 
e  di  romanzi  essere  felicemente  impiegate. 
Se  i  vocabolaristi  della  Crusca  avessero  al- 
meno seguito  questo  consiglio  in  tutta  la  far- 
raggine  delle  anticLiissime  parole  da  essi  ci- 
tate senza  spiegazione  di  sorta,  la  lingua  ila- 
liana  sarebbe  ricca  di  molti  vocaboli,  che, 
per  non  essere  intesi,  si  giacciono  nel  nostro 
dizionario  come  gl'insetti  disseccati  nella  pol- 
vere de'  musei  senza  molo  e  senza  vita. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  il  Dizionario 
Spagnuolo  (i):  sarà  questa  fatica  assai  più 
breve  di  quella  clie  si  è  posta  nell'esame  del 
dizionario  inglese,  perchè  l'Accademia  di 
Madrid  dichiarò  essa  stessa  il  modo  col  quale 
si  governò  nel  suo  lavoro,  esponendolo  partl- 
lameule  in   una   istruzione   a' suoi    deputati. 


(1)  Cito  r  edizione  che  ha  per  titolo  :  Diccio- 
iiar-io  de  la  lengiia  castellana  ,  en  que  se  explica 
el  verdadero  seutido  de  Uts  i^octs,  su  natiaaleza, 
y  calidad,  ecc.,  compuesto  por  la  real  Acadc 
deinia  Espaiwla.  En  Madrid.  Armo    1726,  in  fol. 
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senza  discorrere  fìlosoficaineate  de'  principe 
che  ella  prese  per  guida.  Gioverà  dunque  il 
tradurre  le  parti  principali  di  quell'istruzione, 
pei-chè  ogni  lettore  ne  deduca  le  avvertenze 
generali  da  quell' Accademia  osservate. 

"  Tutte  le  voci  appellative  spagnuole,  dice 
rAccademia  a' suoi  deputati  (i),  verranno  re- 
gistrale per  ordine  alfabetico,  esclusi  rima- 
nendo i  vocaboli  e  nomi  propri!  di  persone  o 
di  luoghi  che  appartengono  all'  istoria  o  alla 
geografia,  come  pure  tutte  le  parole  di  signi- 
ficato manifestamente  osceno  {2). 

"  Ad  ogni  voce  si  aggiungerà  immediata- 
nienle  l'indicazione  di  quella  parte  dell'ora- 
zione, alla  quale  essa  voce  appartiene:  cioè 
se  verbo,  nome  o  participio,  ecc.  ;  notando 
altresì  i  tempi  de'  verbi  irregolari,  ed  ogni 
anomalia  de'  verbi  o  de'  nomi. 

"  Ogni  voce  primitiva  verrà  illustrata  dalia 
definizione,  dagli  esempi  e  dall'etimologia.  Si 


(i)  Historia  de  la  Academia.  Pag.  xv  e  xvi. 
(,r>)    Che    dice  li   Crusca  di  questo  metodo  alta- 
iirnlc  consigliato  dal  buon  costume  ? 
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rogistreranno  dopo  di  essa  tutte  le  sue  deri- 
vale cogli  epiteti  pili  frequenti  e  coi  proverbi. 

"  Ogni  verbo  sarà  corrodalo  de  suoi  p,ir- 
ticipii  de'  vocaboli  composi!  e  de'  verb.-il!. 

''  S  indicherà  l'uso  e  il  modo  correnti  d' im- 
piegare le  voci  primitive,  notandone  le  qua- 
lità, cioè  se  la  voce  è  antica  o  moderna,  se 
bassa  o  rustica,  se  cortigiana,  curiale  o  pro- 
vinciale, se  la  locuzione  è  equivoca  o  pro- 
yerbiale,  metaforica  o  barbara. 

"  Si  consulterà  la  vera  ortografia  d'ogni 
voce,  onde  viscliiararne  la  primitiva  origine, 
logìiendo  ogni  abuso  contrario  (i). 

"    Basterà  l'aggiungere  ad  ogni  voce  slra- 


(i)  Onesta  parte  df  IP  ortografìa,  consiilcraii  an- 
che dal  Johnson  come  la  più  atta  a  gnidarci  nella 
ricerca  delle  vere  proprietà  delle  voci,  è  stata 
malmenata  per  modo  dagli  autori  delle  Giunte 
Veronesi,  che  la  lingua  ne  é  in  più  luoghi  affatto 
sfigurata.  Vedansi  Osegh ,  Trailo,  Auzei,  .ì/atera 
Metere,  e  mille  altre  simili.  Si  riscontrino  le  Os-' 
nervazioni  del  Cavalier  Monti  alla  parole  Arrena- 
mento  e  Arrenare,  pag.  86  della  parte  seconda 
della  Proposta. 
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niera  la  sua  corrlspondenle  francese,  italiana, 
africana,  ecc. ,  senza  invesligar  più  addentro 
nella  sua  etimologia. 

"  S'indicheranno  le  voci  proprie  della  sola 
poesia,  o  solamente  usate  nel  fòro. 

"  Si  faranno  avvertiti  gli  studiosi  delie 
voci  di  cattivo  suono,  onde  aLbiano  a  fug- 
girle, e  si  spiegheranno  lutti  i  diversi  signifi- 
cati delle  equivoche. 

"  Ad  ogni  voce  antiquata  si  sostituirà  fjuella 
che  l'uso  de' moderni  amuietle  nello  slesso 
significalo. 

"  Le  voci  nuove  introdotte  nella  lingua 
senza  prudenza  nella  scelta,  ne  verranno  discac- 
ciate, richiamandosi  in  luogo  loro  le  antiche, 
delle. quali  si  dimostrerà  la  proprietà,  la  bel- 
lezza e  l'armonia. 

*'  Per  osservanza  verso  gli  stranieri  si  ag- 
giungerà ad  ogni  voce  o  locuzione  o  proverbio 
la  voce  o  frase  latina  che  le  corrisponde  (i  ).  „ 


(0    Ilo    tr.ìiascialo  tulio  le  avvertenze  die  trat- 
tino   fi(  Ile    diici|)line   pailicolari    di    quell^  egregio 
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Queste  sodo  le  Lasl  sulle  quali  è  fondalo 
i'edifizio  della  lingua  spagnuola,  innalzato  dal- 
l'Accademia di  Madrid.  I  punti  principali 
ne'  quali  essa  differisce  da  quella  della  Crusca 
sono  tre,  per  tacere  delle  altre  differenze  che 
ogni  lettore  scorgerà  da  sé  in  quelle  parl^ 
stesse  ove  le  due  Accademie  vanno  d'accordo. 
Il  primo  adunque  è  quello  del  diritto  di  cit- 
tadinanza conferito  dall'Accademia  di  IMadrid 
a  tutte  le  parole  spaglinole,  quantunque  il 
dizionario  sia  fondato  sulla  lingua  castlghana. 
Quell'Accademia,  che  non  aveva  l'orgoglio 
provinciale  di  ridurre  alla  sola  Castiglia  il 
j  regio  del  bel  dire,  ammise  nel  corpo  della 
favella  le  voci  particolari  delle  altre  province 
o   regni   della   Spagna   (i),  onde  formare  una 


(i)  a  En  el  cnerpo  de  està  obra,  y  en  ci  lugar 
u  quc  Ics  correspoufle,  se  ponen  vdrias  vocos  [)C- 
ti  ciiliares  y  próprias  ,  qiic  se  usati  frequentemenleen 
Il  algunas  provincias  y  reiiios  de  Espana,  corno  en 
ti  Aragóu,  Andalucia,  Astiiiias,  Murcia,  ecc.  aunque 
«  no  son  comunes  en  Castilla:  y  en  las  de  Aiagón 
K  se  omiten  las  que  vienen  da  la  lengua  Irnio- 
ti  sina,  y  no  cstdn  anlorizadas  con  los  fucros,  Icycs, 
ti   y  ordenanzas  de  aquel  remo.     Prologo,  pai;,  r. 
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lingua  nobile  e  comune  nel  tempo  stesso  a 
tutti  gli  abitanti  di  quella  vastissima  terra.  lì 
chiamare  questo  principio  a  confronto  con 
quello  seguito  dalla  Crusca  di  non  accettare 
se  non  di  rado  le  parole  usate  anche  dai  più 
eccellenti  scrittori,  nati  fuori  del  grembo  della 
toscana  giurisdizione,  sarebbe  inutil  opera;  e 
il  perchè  ne  lo  disse  già  Dante  nella  Volgare 
Eloquenza,  1.  i,  cap.  i3. 

Il  secondo  punto  di  differenza  si  trova  nel 
modo  seguilo  dalle  due  Accademie  intorno 
alPulficio  delle  parole  antiquate.  Quella  di 
Madrid,  come  quella  della  Crusca,  le  registrò 
tutte,  ma  ne  indicò  esattamente  l'uso  che  ne 
facevano  gli  antichi,  ne  dichiarò  Torigine,  e 
finalmente  suggerì  quelle  voci  che  il  consenso 
de'  moderni  sosllluì  alle  vecchie,  cadute  in 
dimenticanza. 

Di  queste  avvertenze  la  Crusca  non  diede 
quasi  mai  fiato,  accatastando  tutte  le  antica- 
glie del  trecento  scnz'altra  illustrazione  che 
quella  de'  passi  ricavati  dagli  autori  che  le 
adoperarono.  In  questo  modo  tanto  il  passo 
quanto  la  parola   rimangono  ben  sovente  in- 
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Tolti  nella  stessa  oscurità.  Gonsigliantlosi  colla 
storia  della  lingua  (i),  essa  avrebbe  dichia- 
rato esattamente  il  valore  d'ogni  parola  antica 
onde  aiutare  gli  studiosi  nell'  intelligenza  de- 
gli scrittori  di  rjue'  tempi.  Gliene  dava  Te- 
sempio  il  Varchi,  il  quale  nel  suo  Ercolano 
illustrò  nel  modo  sopraccennato  alcune  parole 
e  locuzioni  antiche,  essendo  questa  la  sola 
via  di  richiamarne  l'uso  e  di  spiegarne  le 
proprietà. 

Il  terzo  finalmente  ed  il  più  importante 
de'  punti  di  differenza,  che  io  sto  considerando, 
«  quello  delle  etimologie.  I  lettori  avranno 
osservato  che  tanto  il  Johnson,  quanto  l'Ac 
cadamia  spagnuola  giudicarono  non  potersi 
rettamente  spiegare  le  proprietà  delle  voci 
primitive   senza  investigarne    l'origine   elimo- 


(i)  Gli  studiosi  porranno  osaminaro  la  Storia 
(Iplla  lingua  inglese  posta  (hìl  Joniison  in  calre 
iklla  sua  prefazione  al  dizionario,  e  quella  della 
li'.igua  spagnuola  che  precede  il  dizionario  delPAc- 
rademia.  Duoluìi  di  non  poter  farne  un  confronto 
colla  uostra.  La  Crusca  fuggi  questa  utile  fatica. 
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logica.  I  motivi  pei  quali  la  Crusca  si  astenne 
da  queste  ricerche  sono  da  essa  dichiarati 
nella  sua  prefazione  (i),  ove  dice:  Ci  siamo 
astenuti  in  tutto  e  per  tutto  dalV assegnare 
Y etimologia  e  V origine  di  qualsivoglia  voce , 
essendo  per  lo  piìi  incerte  e  dubbie^  e  so- 
pra cui  vi  è  bene  spesso  da  piatire,  e  anche 
per  non  esser  cosa  appartenente  a  questa 
opera.  Che  sia  cosa  appartenente  all'opera 
lo  dimostrano  le  ragioni  del  Johnson  e 
l'esemplo  dell' Accademia  spagnuola  :  che 
poi  le  origini  delle  voci  sleno  per  lo  più 
incerte  e  dubbie,  e  che  per  questo  motivo 
si  abbia  a  lasciare  d'investigarle  e  spiegarle» 
nessuno  certamente  non  vorrà  acconsentire 
ai  signori  Accademici.  Le  discipline  etimo- 
logiche sono  divise  da  chi  le  professa  in  due 
parli:  una  di  esse,  la  piii  scientifica  ed  uni- 
versale, sfonda,  per  dir  cosi,  tutte  le  lingue 
primitive,  e  sale  a  quella  radice  che  forn^ 
il  primo  seguo  all'idea  dell'uomo;  l'altra, 
che    è    parlicolrire    e    propria    d'una    lirjgua 


(0  Vocab.  della  Crusca.  Prcf.  parag.  G. 
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viva,  procede  nelle  sue  investigazioni  alla  ri- 
cerca della  voce,  dalla  quale  è  originata  quella 
che  si  dee  illustrare.  Quella  prima  è  remota, 
piena  di  difficoltà  e  d'ostacoli;  questa  è  pros- 
sima, facile  e  piana;  una  vuol  essere  trattata 
coll'ampio  corredo  di  tutte  le  lingue  che  si 
credono  primitive,  l'altra  si  contenta  dello 
studio  delle  lingue  affini;  la  prima  è  talvolta 
congetturale;  la  seconda  è  positiva  perchè  si 
appoggia  alla  storia  ed  all'analogia.  E  di 
questa  si  valsero  il  Johnson  e  gli  Accademici 
di  Madrid.  Giovi  il  seguente  esemplo  a  con- 
fermare quest'opinione.  La  parola  mugavero 
giace  nel  Villani  che  la  adoperò ,  e  nella 
Crusca  che  da  questo  autore  la  tolse,  incerta 
affatto  ed  oscura  (i).  Coi  principii  etimologici 
se  ne  sarebbe  ricercata  l'origine  nella  lingua 
spagnuola,  poiché  il  Yillani  stesso  non  ado- 
pera mai  questa  voce  se  non  parlando  dei 
Catalani,  e  si  sarebbe   facilmente  venuto  in 


(i)  Mugavero.  Spezie  di  dardo,  e  da  questo  fa- 
rono  così  ditti  anche  i  soldati  armati  di  tali 
arme.  Cmsc. 
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chiaro  che  essa  è  stata  introdotta  in  Italia 
dai  Saraceni,  i  quali  militarono  lungo  tempo 
in  Sicilia  per  gli  Aragonesi-,  quindi  si  sa- 
rebbe trovala  la  schietta  voce  arabica  mogbà- 
vero^  cioè  soldato  per  lo  più  a  cavallo,  armato 
di  dardi  e  stracorridore  dell'esercito.  Stabilito 
cosi  il  valore  della  parola,  si  sarebbe  corretto 
il  Villani,  ed  ogni  moderno  scrittore  che  si 
facesse  a  descrivere  le  guerre  di  que' tempi, 
o  la  storia  militare  italiana,  potrebbe  valer- 
sene senza  taccia  di  ricercato.  L'investiga- 
zione poi  della  radicale  di  questa  voce  non  è 
più  cosa  appartenente  al  lavoro  d'un  vocabo- 
larista, come  nella  voce  abate  basterebbe  in- 
dicarne la  voce  greco-latina  senza  risalire  alla 
primitiva  siriaca. 

Ma  parmi  ornai  tempo  di  venire  al  con- 
fronto pratico  di  questi  vocabolari,  e  di  ter- 
minare con  pochi  esempi  il  loro  critico  esame. 
Apriamoli  adunque,  e  senza  accettazione  di 
parti  vediamo  come  reggano  al  cimento. 


CON   QOnLLO   DPLtA    LINC.   INGL.   E   SPiG.     ^7 

Joìinson 

EsTusiASMo(i)  n.s.(ly^OVaLa<r^ò0-  "^  ^na 
credenza  di  una  privata  rivelazione  :  vana 
fiducia  nel  divino  favore  e  nel  commercic 
col  cielo.  Es.  Leniusiasino  non  è  fondato 
sulla  ragione,  né  sulla  divina  rivelazione,  ma 
nel  concetto  che  ha  di  sé  un  cervello  riscal- 
dalo e  prosontuoso.  Locke. 

2°  Calore  d'immaginazione;  violenza  di 
passione;  confidenza  di  opinione. 

o^  Elevazione  della  fantasia;  sollevamento 
d'idee.  Segue  un  beiresempio  del  Drvdeii. 

Crusca. 

Emosiasmo.  Sollevamento  di  mente;  furor 
poetico.  Lat.  Entìiusiasmus. 

Ecco  tutta  la  definizione  accompagnata  da 
un  vocabolo  che  non  è  latino,  ma  barbaro, 
e  corroborata  da  un  esempio  ricavato  da  una 
commedia  del  Buonarroti.  Chiamino  i  mela- 
lisici    a  confronto  questo  furor  poetico  della 


(0  Iq  ingleie  ^nthusiasni^^ 
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Crusca  con  quei  tre  lampanll  significati  così 
Lene  distinti  dal  Johnson ,  e  decidano  la 
lite  secondo  il  cuor  loro. 

Johnson. 

Pensare  (i)f .  n.  e  n.  Avere  idee;  parago- 
nare termini  o  ctfse;  ragionare;  discorrere 
colla  niente;  far  qualunque  operazione  men- 
tale, sia  di  apprensiva,  come  di  giudizio  o  d' il- 
lazione, 

2°  Giudicare;  concliiudere;  determinare. 

3.''  Avere  intenzione;  far  disegno. 

4.**  Immaginare;  fantasticare. 

5."  Ruminare;  meditare. 

6."  Ridursi  in  mente  una  cosa. 

y.^  Giudicare;  portare  opinione. 

8,^  Considerare,  dubbiare;  consigliarsi. 

9.°  Immaginarsi;  figurarsi;  concepire. 

io.°  Credere. 

Stimo  inutile  il  ripetere  che  ognuno  di 
questi  significali  è  avvalorato  dall'autorità  del 


(i)    In    inglcsP    to    think.  Lnscio   1'  rtiniologio  e 
le  alfuiità  dal  golico,  dal  sassotve,  e  dalP olandese. 
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Locke,  del  Dryden,  del  Tillotson,  dell'AJ- 
disson,  dello  Shakespeare,  dello  Swlft,  del 
Bentley  e  degli  autori  dello  Spettatore. 

Crusca. 

Pensare.  Applicare  l'intelletto  a  qualche 
si  sia  obietto  che  si  presenti  all'  immagina- 
tiva; rivolgere  la  mente  alla  considerazione 
di  checchessia, 

2."  Determinare. 

3.'  Stimare;  darsi  ad  intendere,  immagi- 
narsi, 

4.°  Prendersi  cura  o  pensiero. 

5,"  Pensare  in  alcuna  cosa,  vale  averne  de- 
siderio; meditarla. 

6.°  Credere  ben  tatto, 

7.°  Pensare;  giudicare;  stimare. 

8.°  Disporsi;  con  una  sequela  d'esempi 
tratti  dal  Boccaccio,  dalle  Novelle  antiche, 
dalla  Cronichetta  d'Amaretto,  e  dalla  Vita 
di  S,  (rirolamo. 

Colui  che  ha  fior  di  ragionamento  e  che 
è  salito  più  su  delle  controversie  scolastiche, 
vedrà  facilmente  la  differenza  che  passa  tra 

Grassi.  4 
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la  prima  definizione  del  Johnson,  la  quale 
abbracciale  tre  operazioni  dell'intelletto,  e 
questa  della  Crusca.  Vedrà  altresì  dimenti- 
cato affatto  il  significato  di  aver  intenzione^ 
o  far  disegno,  quello  di  fantasticare^  e  quello 
di  ridursi  in  mente  una  cosa.  Eppure  noi 
diciamo  e  scriviamo  tutto  giorno:  io  pensava 
di  pormi  colle  forze  del  mio  ingegno  in 
onesta  libertà,  ma  i  tempi  non  me  le  con- 
sentirono; cioè  io  aveva  intenzione  di  pormi  j  ecc. 
Mi  sono  imbattuto  in  Matteo,  il  quale  an- 
dava pensando  tutto  stralunato;  cioè  andava 
fantasticando.  Non  ti  ricorda  quel  posso  di 
Dante?  Aspetta  che  ci  pensi;  cioè  aspetta  che 
me  lo  riduca  in  mente.  Il  valerci  di  questi 
significati  a  dispetto  della  Crusca,  ci  merita 
torse  la  scomunica? 

Johnson. 

Senso  (i)  n.  s.  (  Sens  frane. ,  Sensus  lat.  ) 
Potenza  o  facoltà  di  comprendere  gli  oggetl' 
esterni;  la  vista,  l'udito,  il  tatto,  l'odorato  ed 
il  gusto. 


(i)  la  inglese  Sente. 
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2,°  Apprensiva  de' sensi;  sensazione. 

3.°  Apprensiva  dell'intelletto-,  apprensiva 
della  mente. 

4."  Sensibilità;  prontezza  o  acutezza  dì 
percezione. 

5."  Intendimento;  perfetto  stato  delle  fa- 
coltà intellettuali;  vigore  della  ragion  naturale- 

6.^  Ragione  di  una  cosa;  sua  ragionevole 
significazione. 

7.°  Opinione;  giudizio. 

8."  Conoscenza  interna  che  abbiamo  d'una 
cosa;  convinzione. 

9.°  Percezione  morale. 

IO."  Significato;  valore  d'una  cosa. 

Crusca. 

Senso.  Potenzia  o  facoltà  per  la  quale  si 
comprendono  le  cose  corporee  presenti,  iu 
lat.  sensuf. 

2."  Significato. 

3."  Appetito;  sensualità. 

4.*  Intelligenza;  intelletto. 

5."  Opinione;  pensiero. 

Tanto   la  prima  definizione  del  Johasoo, 


^2  pvral.  del  voc.  della  crus. 

'jtianto  quella  della  Crusca  sono  esatte  del 
pari;  ma  a  quest'ultima  manca  la  nomencla- 
tura e  l'enumerazione  dei  sensi.  Muove  poi 
il  riso  il  leggere  fra  i  varj  eserapj  citati  dalla 
Crusca  sotto  il  primo  significato,  il  seguente: 
Però  se  n  ungono  tutte  le  sensore^  colle  quali 
spesso  si  pecca  venialmente. 

Il  secondo  significato  della  Crusca  corri- 
sponde all'ultimo  del  Johnson;  il  terzo  ras- 
somiglia in  parte  al  secondo  del  Johnson;  il 
quarto  è  in  tolto  simile  al  quinto  dell'autore 
inglese,  col  quale  si  può  raffrontare;  ed  il 
quinto  finalmente  della  Crusca  è  ripetuto  nel 
settimo  del  Johnson.  Mancano  intanto  il  terzo, 
il  quarto,  il  sesto,  l'ottavo  ed  il  nono  dei  si- 
gnificati notali  e  distinti  con  tanta  squisitezza 
di  senso  dal  vocabolarista  inglese. 

Johnson. 

^      Anima   (i)   n.   s.  Sostanza  immateriale  ed 
iminorlale  dell  uomo. 

2.°  Principio  intellettuale. 


(i)  In  inglese  SouL 
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3.°  Principio  vitale. 

4."  Spirito  •,  essenza;  quintessenza  ;  parte 
principale. 

5."  Forza  interna. 

6."  Espressione  famigliare  delle  qualità 
della  naente. 

j."  Essenza  dell'uomo. 

8.°  Forza  attiva  delle  cose. 

9."  Spirito,  fuoco,  grandezza  della  mente. 

IO."  Ogai  essere  intelligente. 

Lascio  i  magnifici  esempi  dell'  Hooker  , 
dello  Swift,  dello  Shakespeare  e  del  Milton, 
che  accompagnano  questi  diversi  significati  , 
ed  apro  la  Crusca. 

Crusca. 

Anima.  Forma  intrinseca  de'  viventi  ,  vita 
degli  animanti. 

2.°  Vita;  persona. 

3.'  Spirito  separato  dal  corpo. 

4°  Potenza  che  vuole  ed  appetisce, 

5."  Talora  si  piglia  per  considerazione  e 
pensiero  ,  conciossiacosaché  sieno  operazioni 
dell'anima,  sebbene  in  questo  senso  diciamo 
comunemente  animo. 
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6."  Perchè  l'anima  è  quella  che  dà  vlla  » 
in  segno  d'eccessivo  amore  e  benevolenza  at- 
tribuiamo altrui  il  nome  d'anima. 

7,°  Essere  anima  d'uno,  vale  essere  suo 
Strettissimo  amico. 

8."  Uomo  d'anima,  vale  uomo  devoto  e  di 
coscienza. 

9."  Anima  di  messer  Domeneddio,  per  per- 
sona dabbene. 

IO."  Anima,  in  vece  di  persona. 

II."  Anima,  armadura  fatta  a  scaglie. 

12."  Anima  dicesi  per  parte  interna  di 
molte  cose,  come  vasi,  bottoni. 

13."  Parte  principale  ove  si  comprende  il 
fondamento  e  la  sostanza  di  checchessia. 

i4°  Il  seme  de' frutti  che  è  rinchiuso  den- 
tro al  nocciolo,  dal  quale  nascono  le  piante. 

I  5."  Parte  interna  delle  radici. 

Non  occorre  dimostrare  quanto  sia  erronea 
e  quanto  contraria  ai  dettati  della  vera  filo- 
sofìa la  definizione  data  dalla  Crusca  al  pri- 
mo significato  di  questa  voce.  Il  dir  forma 
all'anima  è  modo  fantastico  delle  scuole  e 
quasi  un'  eresia   tale  ,  da  non  abbisognare  di 
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confutazione.  Il  secondo  ed  il  terzo  signiGcato 
notati  dalla  Crusca,  sarebbero  inutili  se  il 
primo  fosse  definito  a  dovere.  Confesso  di 
non  intendere  il  quarto,  ove  l'anima  è  po- 
sta in  senso  di  volontà  o  d'appetito.  La  Cru- 
sca si  appoggia  ad  un  solo  esempio  ,  ed  è 
questo  :  r  anima  tua  è  da  viliade  offesa. 
Dante,  Inf.,  cant.  2.  Conviene  ricordarsi  che 
in  questo  luogo  Dante  ,  considerate  le  sue 
forze  ,  teme  che  esse  non  sieno  sufficienti  al 
gran  viaggio  che  sta  per  intraprendere  ;  ma 
Virgilio  lo  riconforta  :  ^e  io  ìio  ben  la  tua 
parola  intesa,  Rispose  del  magnanimo  quel- 
V ombra,  V anima  tua  è  da  viltade  offesa; 
cioè  tu  hai  paura ,  lo  spirito  e  la  grandezza 
della  tua  mente  si  arretrano  per  viltà.  Questa 
interpretazione  mi  par  più  chiara  di  quella 
della  Crusca,  colla  quale  Virgilio  verrebbe  a 
dire  che  la  volontà  o  l'appetito  di  Dante  sono 
offesi  da  viltà.  Il  quinto  significato  della  Cru- 
sca è  lento  ,  dubbioso,  inesatto  ;  si  riscontri 
col  sesto  del  Johnson.  Il  sesto  è  bellissimo 
significato  e  ben  dichiarato.  Il  settimo  ,  l'ot- 
tavo ed  il  nono  souo  modi  di  dire  accidentali,  e 
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non  significati  inerenti  alla  parola.  Il  decimo 
può  correre  quando  si  tolga  il  secondo.  L'nn- 
decimo,  il  duodecimo,  il  decimoquarto  e  l'ul- 
timo sono  peculiari  della  nostra  favella,  e  non 
possono  porsi  in  bilancio:  il  decimoterzo  cor- 
risponde al  quarto  del  Johnson. 

Risulta  da  questo  esame  quasi  aritmetico 
clie  nei  loro  principii  psicologici  tutti  i  signi- 
ficati della  Crusca,  tranne  uno,  sono  compresi, 
anzi  ampliati  da  quelli  del  Johnson,  e  che, 
.sempre  parlando  metafisicamente,  manchereb- 
bero all'anima  italiana  il  principio  intellet- 
tuale^ lo  spirito y  Vcssciìza,  la  forza  interna  e 
la  grandezza  dell'anima  inglese. 

Johnson. 

Idea  (i)  n.  s.  [Idée  fran.  Idéo^)  Immagine 
mentale. 

lìs.  Io  chiamo  idea  iui\ò  ciò  che  la  mente 
apprende  in  sé  slessa ,  od  è  immediato  ob- 
blctto  djella  percezione  ,  del  pensiero  o  deU 
rintellelto.  Locke. 


(0  In  inglese  Idta. 
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La  forma  colla  quale  le  cose  appariscono 
alla  mente  o  il  risultamento  della  nostra  per- 
cezione vien  chiamato  idea.  IVatts. 

Seguono  altri  cinque  esempi  del  Sidney  , 
dell' Hooker,  del  Fairfax,  del  Milton  e  del 
Drjdea. 

Crusca. 

Idea  {senza  definizione). 

Es.  È  idea  l'esemplare  immagine  di  tutte 
le  cose,  benché  altri  disse  essere  jV/ea  la  intera 
similitudine  di  tutte  le  cose  tra  sé  differenti. 
Bud. 

E  la  Crusca,  stringendo  tutta  la  favella 
col  guinzaglio  de' trecentisti  spensatori  ,  ci  ha 
ridotti  al  rossore  di  questo  confronto  ? 

Johnson. 

Liberta'  (i)  n.  s.  [liherté  frane,  liberlas 
lat.)  stato  franco;  opposto  di  schiaviti!. 

2."  Salvamento  da  tirannide  o  da  governo 
disordinato. 

3."  Libero  arbitrio;  opposto  di  necessità. 


(I)  In  inglese  Libtrt/, 
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4.°  Privilegio;  esenzione,  franchigia. 
5.'  Scioglimento  dall' obbligo  ,   per  quanto 
uno  è  in  libertà  di  sceglierela sua  condizione. 
6."  Licenza;  permissione. 

Crusca. 

Liberta'.  Astratto  di  libero,  in  \aX.libertas. 

Libero  add.    Che  ha  libertà  è  non  è  soj 
getto;  senza  sopraccapo;  padrone  di  sé  stesso, 

Se  tutte  le  magnanime  ombre  che  versa 
rono  il  loro  sangue  per  la  libertà  della  To 
scana  dal  Farinata  al  Ferrucci,  udissero  nelle 
proprie  mura  della  loro  bella  Firenze  ridotto 
a  cosi  vile  sentenza  l'alto  ed  egregio  motivo 
delle  loro  imprese  immortali,  lamenterebbero 
disdegnosamente  le  larghe  ferite  ,  i  duri  esili 
e  le  crudeli  fatiche  sofferte  per  la  patria  loro. 
Avrei  creduto  che  in  Firenze  ,  come  in  In- 
ghilterra, non  mancassero  i  modi  per  espri- 
mere tutti  i  varii  significali  di  questa  grave 
parola,  essendone  piene  le  strade  ,  i  monu- 
menti, gli  stemmi,  le  monete  e  i  gonfaloni. 
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Johnson. 

Amore,  (i)  n.  s.  [amour  frane,  amor  lat.) 
Passione  fra  i  sessi. 

2."  Amorevolezza;  benevolenza. 

3."  Galanteria. 

4-'  Tenerezza  paterna. 

5."  Genio,  inclinazione. 

6.°  L'oggetto  amato. 

7.'  Libidine. 

8."  Appetito  irragionevole. 

g."  Bontà;  concordia. 

10.0  Principio  d'unione. 

1 1 .°  Kappresentazioue  pittorica  dell'amore 

12.°  Un  vezzeggiativo. 

i3.°  La  debita  reverenza  a  Dio. 

il^."  Nome  di  una  stoffa  di  seta. 

Crusca. 

Amore,  lat.  amor  [senza  definizione). 
Es.  Amore  è  inclinazione  naturale  dell'ani- 


ci) In  inglese  Loye. 
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mo,  cioè  della  volontà  mossa  dall'apprensiva 
della  cosa  piacenle.  Buti. 

9.°  Dividesl  in  divino  ed  umano;  il  divino 
è  lo  stesso  che  la  virtù  della  carila. 

3.*  Per  amor  umano,  preso  in  buona  parte, 
significa  benevolenza,  amicizia. 

4.°  Preso  in  mala  parte,  significa  desiderio 
libidinoso,  appetito  disordinato,  amor  carnale. 
[anime  assiderate  dello  'nfarinaio  e  dello  'ri- 
ferrigno^  dove  avete  voi  lasciato  Vamor  cele, 
stc  del  Petrarca?) 

5."  Amor  prendesi  anche  per  genio,  buona 
grazia,  rassegnazione. 

6."  Volontà,  desiderio, 

7.°  Andar  in  amore. 

8.°  Amore  diciamo  anche  al  drudo  ,  all'a- 
mante. 

{La  moglie  non  potrà  ella  chiamare  il 
marito  col  nome  d'amor  suo? 

*'  Stendi,  fido  amor  mio,  sposa  diletta> 
*'   A  quell'arpa  la  man.  ,,  Monti.) 

g."  Amor  per  lo  Dio  Cupido. 

Le  persone  di  tempra  gentile  v  di  cuor 
caldo  e  appassionato  avranno  già  sentito  lulla 
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la  flifferenza  Jl  questi  due  amorì.  E  per  al- 
tro giusto  il  dire  che  la  definizione  addotta 
nell'esempio  sovraccitato  tratto  dal  Buti  ha 
maggior  ampiezza,  ed  è  forse  più  chiara  che 
non  quella  ristretta  nelle  brevi  parole  del 
Johnson. 

Johiison. 

Equazione,  (r)  (Dal  lat,  AEquaré).  Investi- 
gazione della  proporzione  media  presa  dai 
due  estremi  dell'eccesso  e  del  difetto  per  essere 
applicala  al  tutto. 

Equazione  (  in  algebra  ).  Espressione  della 
medesima  quantità  in  due  termini  dissimili  , 
ma  di  valore  uguale. 

Equazione  (in  astronomia).  Misura  della 
differenza  tra  il  tempo  del  moto  del  sole 
apparente,  ed  il  moto  del  sole  a  tempo  me- 
dio (2). 


(0  In  inglese  Equation. 

(2)  Questa  differenza,  la  quale  ora  accresce,  ora 
diminuisee  la  quanlilà,  vien  dai  più  recenti  astro- 
nomi chiamata  con  maggior  precisione  Prostaftresì' 
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Crusca. 

Equazione.  Egualità,  aggiustamento,  pareg- 
giamento. 

Seguono  due  esempi  del  Crescenzio  p  de^ 
Passavanti. 

Questa  definizione  venne  ristampata  dagli 
Accademici  della  Crusca  nel  i  729,  cioè  dopo 
che  tutta  l'egregia  scuola  del  Galileo  a^eva 
allargato  di  tanto  le  dottrine  matematiche. 

Questa  definizione  venne  ricopiala  nell'edi- 
zione  di  "Verona  fatta  nell'anno  1806,  senaa 
che  que'  dotti  uomini  che  la  procurarono 
abbiano  posto  mente  a  correggerla. 

Dizionario  Spagnuolo. 

Angolo  (i)  s.  m.  L'inclinazione  di  due 
linee  sopra  un  piano,  che  protratte  s' interse- 
cano, e  fanno  l'angolo  nel  punto  della  loro 
intersecazione.  E  vocabolo  geometrico.  Viena 
dal  Ut.  angulus  che  significa  lo  stesso. 


(3)  la  lingua  spagnuola  .ungula. 
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Angolo.  Quella  inclinazione  che  fanno  due 
linee  concorrenti  fuor  di  dirittura  in  un  me- 
desimo punto. 

2.°  Canio,  ovvero  cantonata. 

Ho  scelto  questo  esempio  per  dimostrare 
solamente  quanto  sia  sterile  nel  nostro  Voca- 
bolario la  vantata  abbondanza  delle  voci  ap- 
petto a  quella  degli  stranieri.  La  Crusca  si  è 
contenta  di  spiegare  l'angolo  geometrico ,  ed 
un  modo  di  dire;  non  così  1'  Accademia  spa- 
gnuola,  la  quale,  dopo  quella  prima  definizione, 
ne  dà  sessantacinque  altre,  tutte  necessarie  a 
stabilire  l'uso  che  si  fa  di  questa  voce  cardi- 
nale uell'archltettura,  nella  statica  ,  nella  for- 
tificazione, nell'ottica,  nell'astronomia,  nella 
scherma  ,  ecc.  Basterà  accennarle  perchè  i 
lettori  facciano  da  sé  stessi  il  paragone  deb- 
l'esattezza  respettiva  delle  due  Accademie,  i. 
Angolo  voce  di  scherma.  9..  /Ungalo  adiacente 
o  consterminale  a  un  lato  ,  voce  di  trigono- 
metria. 3.  Angolo  acuto ^  georoet.  4-  Angolo 
acuto,  voce  di  scherma.  5.  Angolo  azzimuttalc, 
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voce  d'astronomia.  6.  Angolo  cissoide,  geomet. 
7.  Angolo  corrispondente ,  scherm.  8.  Angolo 
curvilineo,  geom.  g.  Angolo  della  controscarpa  > 
fortif,  IO.  Angolo  di  elevazione,  voce  di  diot" 
trica.  II.  Angolo  della  spali  a,  (ovl'iL  12.  Angolo 
della  gola,  fortif.  i3.  Angolo  d'incidenza  ^ca- 
tottrica.  i^.  Angolo  dHnclinazione  d'un  raggio  y 
diottrica.  i5.  Angolo  di  r///es47'one,  catottrica. 
1 6.  Angolo  di  re//-a5ione, diottrica,  i  7.  Angolo 
della  terra,  astrologia.  18.  Angolo  al  centro 
d'un  poligono^  fortif.  19.  Angolo  del  cielo, 
astrologia.  20.  Angolo  del  fianco  0  della  cor- 
una,  fortif.  "2  i.  Angolo  del  polìgono  esterno, 
fortif.  22.  Angolo  del  poligono  interno,  for- 
tif. 23.  Angolo  d' Occidente  ,  astrologia.  24. 
Angolo  di  posizione,  geograf.  23.  Angolo  di 
frazione,  statica.  26.  Angolo  del  settore,  for- 
tif. 27.  Angolo  d'un  segmento,  geom.  28. 
Angolo  d'un  segmento  della  sfera,  geom.  29- 
Angolo  diminuito  ,  fortif.  3o.  Angolo  al  cen. 
tro ,  fortif.  3i.  Angolo  al  segmento,  geom. 
32.  Angolo  nella  circonferenza,  goemet.  33. 
Angolo  entrante  ,  Angolo  morto,  fortif.  34- 
Angolo  sferico  ,    geomet.  35.  Angolo  esterno  ì 
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Sclierma.  36.  /Ingoio  in  fuori,  scherma.  3y. 
Angolo  fiancheggialo .,  fortif,  3S.  Angolo  fian- 
cìieggiante  ,  ibrtif.  3g.  Angolo  orario  ,  gno- 
monica. l\o.  Angolo  inferiore  .  scherma,  ^i. 
Angolo  istantaneo .^  scherma.  4--  Angolo  lii- 
nulare,  geoinet.  43-  Angolo  mìstilineo  ,  geo- 
met.  44-  Angolo  misto ^  scherma,  ^i).  Angolo 
moJe/afo, scherma.  46.  Angolo  ohliquo.,  geo- 
niet.  47-  Angolo  ottuso,  geomet.  48.  Angolo 
ottuso  ,  scherma.  49-  Angolo  ottico  o  visuale, 
oUicH  e  prospellica.  So.  Angolo  opposto  a  un 
lato^  Irigonomet.  5i.  Angolo  orientale,  astro- 
logia. Sa.  Angolo  parallatico, aslvonomìa..  53, 
Angolo  pelecoide  ,  geomet.  clescrilt.  54-  An. 
golo  permanente,  scherma.  SS.  Angolo  piano  , 
geomet,  56,  Angolo  rettilineo  ,  geoinel.  5^. 
Angolo  retto  ,  geomet.  58.  Angolo  retto  ^ 
scherm,  5f).  Angolo  rinìesso,  scherm.  6o,  An- 
golo retto  ,  diottrica.  6i.  Angolo  sagliente  o 
Angolo  vivo,  ^ovùL  &-2.  Angolo  sistroide^s^eo- 
ìTiet.  descritt.  63.  Angolo  solido,  geomet.  64- 
Angolo  solido,  scherma,  65.  Angolo  superiore^ 
scherma. 

Tutte  queste  varie  denominazioni  dell' An- 
Crassi  5 
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golo  sono  nel  dizionario  spagnuolo  esallamenle 
defìniloed  appropriate  a  quella  scienza  ed  a 
quell'arte  alla  quale  si  appartengono.  Questa 
è  la  vera  ricchezza  d'una  lingua  (i). 


(i)  È  (la  vcilnsi  il  modo  seguilo  dalPAlbnti  nel 
suo  gran  Dizionario  per  rimediare  ai  diletti  delia 
Crusca  in  questa  parte  tanto  utile  della  lingua.  Ma 
TAlbcrti  non  era  né  Accademico  della  Crusca,  né 
Toscano.  Non  meraviglia  adunque  se  la  sua  egre- 
gia fatica  Dcn  ottenne  il  voto  legale.  E  nuUadimeno 
chi  de^  nostri  seppe  meglio  di  lui  ideare  il  diseguo 
d'un  Vocabolario,  conipiLito  secondo  le  norme  della 
filosofia?  E  di  qurinti  errori ,  di  quante  miserabili 
superfluità  non  purgò  egli  il  Vocabolario  della 
Crusca  ?  E  quanta  nuova  ricchezza  non  vi  portò, 
fondendolo  tutto  quanto  nel  suo  Dizionario  univer- 
sale italiano?  Sopra  niigliaja  di  voci  potremmo  di- 
mostralo di  che  gr.Tnde  intervallo  il  primo  rimanga 
dietro  al  secondo.  I\ia  per  servire  alla  brevità  di 
una  noia  si  confronti  1"  uno  colP  altro  sopra  una^ 
sola  voce,  e  sia  lima. 

Crusca. 

LiKEA.  Lunghezza  senza  larghezza. 

2."  Linea  per  lignaggio,  discendenza. 

3."  Linea  equinoziale  si  dice  di  quella  che,  ugual- 
mente distante  da''  poli  ,  divide  in  parte  uguali  la 
sfera. 
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Diz  ionario  Spaimi  alo. 

Alaeaeda  5./.  Arme  offensiva  fatta  d'una 
asta  di  sei  in  sette  piedi,  sulla  quale  sta  fitto 
un  ferro  largo  due  palmi ,  che  diminuisce 
gradatamente  e  va  a  terminare  in  punta. 


4.°  Tener  la  linea  diriltn,  o  simili  ,  si  dice  del- 
t'operare  eoa  giustizia. 

Alberti. 

Li>EA.  Lunghezza  senza  larghezza,  ecc.,  linea  retta, 
curva,  niiàla. 

2.°  Linea  orizzcntale ,  termine  di  prospettiva^ 
quella  linea,  che,  stando  al  livello  delPoechio,  ter- 
mina la  nostra  vista. 

3.°  Linea  del  piano,  dicesi  quella  che  prima  d'o- 
gni altra  tira  il  disegnatore,  colla  quale  rappresen- 
tasi il  piano  orizzontale;  cioè  quella  pienezza  che 
e  in  superficie  di  terreno  o  d''altro  sito  al  mede- 
simo orizzonte  cijuidistante,  e  sopra  la  quale  colui 
che  opera  innalza   ciò  ch"'egli  vuol  disegnare. 

4."  Linea  verticale  dicesi  quella  che  vien  segnata 
dai  Gravi  cadendo  dalPalfo  al  basso.  Gli  artellci 
la  riconoscono  con  quei  pesi  che  chiamano  pcrpen» 
dicoli,    e  i  muratori  il  piombo. 

5.°  Linea,  Sciits.  Termine  di  genealogia,  serie, 
o  successione  di  parenti  in  diverso  grado  ,  tutti 
discendenti  dal  medesimo  padre     comune  :    lignag» 
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La  lama  da  taglio  è  plana  ed  afììlala 
da  due  parli  ,  con  una  pania  acuta  dall'  im 
de' lati  ,  e  dall' allro  un  ferro  ritrailo  a  ^aisa 


gio,  (Jisccnclcnza,  a  linea  tliriUa,  lalcrale,  trasver- 
sale, mascolina,  ecc. 

6.°  Aver  la  sua  linra,  «"'intende  di  genealogia, 
il  far  sapere  agli  altii  elie  Tuonio  ha  la  linea  sua 
da  persone  virtuose  e  antichissime. 

7.°  Linea  ,  nella  geografia  o  nella  navigazione  si 
chiama  per  eccellenza  l'equatore  o  la  linea  equi- 
noziale. V.  Equittore. 

8."  Linea  equinoziale  si  dice  cjiiella  rhe  ,  ugual- 
mente distante  dai  poli  ,  divide  la  sfera  in  parti 
uguali. 

9.°  Linea  fiduciale  o  di  fidiiria  ,  diresi  dai  geo- 
rijctri  e  dagli  astronomi  la  cenlialc  dell'astrolabio 
o  del  traguardo. 

IO."  Linea,  in  termine  di  scrittura  e  di  stampe- 
ria, vale  verso,  liga,  cioè  tutto  lo  scritto  che  è,  a 
dffsc  essere  in  linea  retta  su  una  pagina. 

n.°  Linea  retta  o  coita  dicesi  dagli  stampitori 
quella  che  si  forma  colla  sola  prima  parola  del  di- 
scorso ,  lasciando  in  bianco  il  rimanente  del  verso. 

13."  Diconsi  anche  linee  quei  lineamenti  a  guisa 
di  taglio  che  son  formali  dalla  piegatura  dclli  mino, 
la  principale  delle  quali  in  chiromanzia  è  delti 
Unaa  (LI la  ma. 
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c^i  mezzaìuDa  colle  punte  rivolle  alliutuon. 
Sembra  verisimile  che  questa  voce  derivi  dalla 
'tedesca  ìieìlehard. 

lòP  Linea,  termine  militai p,  dicosi  Tordinanza  di 
tin  rsorcito  sul  campo  o  nella  maicia  ,  o  sclùerato 
in  battaglia. 

\\°  Linea,  termine  di  guerra,  dicesi  in  generale 
un  trincieramecto  o  fosso  con  parapetto  per  di- 
fendersi dagli  assalti  del  nemico;  e  cos'i  dicesi;  linea 
del  campo,  linea  di  circonvallazione,  linea  di  con- 
travvallazione,  linea  di  comunicazione,  linea  di  difesa. 

i5."  Linea  si  dice  altresì  Pordinanza  delle  navi 
disposte  a  comball  ero  in  occasione  di  battaglia 
navale. 

iG."  Linea    d^  arciua    d'un    bastimento,  lo  stesso 


che  linea  di  carico,  e  dicesi 


cpiclla  clie    passa  pei 


tutti  i  punti  del  bordo  dove  la  superficie    dell"  a 
rjua  del  mare  tocca  quando  il  bastimento  ha   tutto 
i^  suo  carico  per  navigare. 

17.°  Linea  d''immersionc  dicesi  quella  fino  alla 
quale  è  calcolato  dal  costruttore  che  dee  immer- 
gersi la  nave  pel  proprio  suo  peso. 

18.''  Linea  di  fior  d'acqua  dicesi  in  marineria 
quella  parte  della  nave  che  volgarmente  chiamasi 
il  bagnasciuga.  V.  Bagnasciuga. 

19.°  Vascello  di  linea.  V.  I^ascdlo. 
20.°  Linea  cadente  del  fiume  diccsi  dagridraulici 
quella    pendenza   od   altezza  di  corpo  d'acqua  che 
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2".  L'alabarda  è  altresì    l'arma    Jislinliva 
del  sergente  nell'infanteria. 
Crusca. 

Alabarda.  Sorta  d'arme  in  asta.  Lat.  Ma- 
Larda . 


r-.ìrma  la  caduta  necessaria  pncliè  l'arquc  possano 
scorrere  liberamente. 

2i.°  Ten?r  la  linea  dritta  o  simili,  ilicesi  delPo- 
perar  con  giustizia. 

32."  Linea  (li  muro  o  simile  v.de  dirittura. 

Nelle  definizioni  delle  lince  a|)pai  lenenti  alP  a- 
stronomia  e  alla  geometria  qualcuno  potrebbe 
forse  desiderare  che  PAlberti  fosse  slato  più  esatto 
e  dolersi  elicgli  abbia  laciuta  la  linea  gnomonica 
e  la  sostilare  5  e  di  seguito  alla  linea  retta  e  alla 
curva,  la  linea  a  doppia  curvatura. 

Non  era  neppur  da  obbliarsi  la  definizione  della 
meri(!i.ina  e  della  perpendicolare  nella  moderna 
f;i-o:l(vsia.  Jlalgrado  di  tutte  queste  mancanze  ed 
imperfezioni,  quale  enorme  distanza  tra  iWlberli  e 
la  Crusca!  Quanta  dovizia  di  cognizioni  da  una 
parte,  e  dalPaltra  quanta  miseria!  Contuttociò  an- 
che l'Alberti  ha  dimenticato  l'origine  della  parola. 
Essa  è  tutta  l.itina,  e  propriamente  presso  i  Litin; 
Aalea  filo  di  Urto.  Come  l'immagine  di  questo  filo 
disleso  sia  passata  a  rappresentare  l'idea  di  tante 
altre  lunghezze,  ognuno  che  abbia  occhi  e  discori» 
Tinlende  agévolmente  da  sé. 
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Ho  posto  questo  esempio  per  climoslrare 
che  nessun  vocabolarista  ha  osato  di  seguire 
l'uso  della  Crusca  nel  definire  vocaboli  par- 
ticolari con  interpretazioni  generiche.  Il  danno 
chs  ne  risulta  è  evidentissimo,  poiché  gli 
scriUori  potranno,  secondo  la  Crusca,  adope- 
rare indifferentemente  Partigiana  per  Ala- 
barda, Giannetta  per  Partigiana,  Spuntone  per 
Giannetla,Falcioneper  Ispuntone,poichè  tutte 
queste  armi  sono  sorlacrarini  in  asla\qn\ndì^ 
confondendo  i  tempi  e  le  cose, con  rozza  im- 
proprietà di  termini  daranno  le  alabarde  ai 
Pretoriani,  le  partigiane  alla  falna^e,  e  gli 
spuntoni   ai  cavalieri  erranti. 

Dizionario  Spagnuolo. 

ALOEr.RA  (i)  s.  f.  L'arte  d'investigare  le 
quantità  per  via  de"  numeri  coi  quali  lestesse 
quantità  sono  figurate.  Ovvero  l'arte  che  in- 
segna a  trovare  qualunque  grandezza  ,  risol- 
vendo la  quistione  proposta  pei  medesimi  ter- 
mini coi  quali  si  compone. 


(i)  In  lingua  spagnuola  ^i^eòra. 
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E  voce  matematica    e   deriva    tlail  arabica 
àlgebra. 
-     Ciiiamasi  anclie  arte  analitica. 

Crusca. 

.  ALGtBiìA.  Sorla  d  aritmetica  die  traila  dei 
numeri,  delle  radici  e  de'  quadrati,  ecc.,  e 
jjrocede  per  via  di  risoluzione. 

Sarebbe  opera  vana  il  chiamare  queste  due 
definizioni  a  stretto  confronto  ;  ma  prenderò 
da  esse  occasione  di  far  conoscere  il  ragio- 
namenio  che  gli  ultimi  vocabolaristi  hanno 
fatto  per  onestare  questa  veramente  inescusa- 
Lile  lor  negligenza.  Essi  dicono  (i),  parlando 
delle  definizioni,  daver  pensato  più  a  spìe- 
gare  la  natura  della  cosa  dejìnita,  che  ad  at- 
tenersi strettamente  alle  regole  Jìloso/iche;  di 
che  talora,  quantunque  hen  sapcssuno  la  de- 
finizione che  di  alcuna  cosa  ne  danno  gli 
scientifici  ,  ahhinmo  amato  meglio  per  mar- 
gior  chiarezza  0  per  altra  simigliante  cagione 

di  farne  una  definizione  non  tanto  rigoroia^ 

(i)  Prcfaz..  parng.   ii. 
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€  CI. e  anzi  si  può  appellare  clicìiiamzÌGnc  o 
spiegazione.  Quindi  sfoggiano  il  vasto  loro 
sapere  col  produrre  le  detinizioni  della  Cis- 
soide e  della  Concoide,  quali  esse  dovrebbero 
essere  falle  per  gli  siudiosi  della  geomelria. 

Domanderemo  ai  signori  Accademici  della 
Crusca  di  voler  essere  ciliari  nello  stabilire  1 
loro  pvinciiiii,  e  franclìi  utd  fare  le  loro  prote- 
stazioni. J)omanderemo  c[uindi  se  essi  hanno 
inteso  di  dejinire  o  di  spiegare  essendo  que- 
ste due  cose  assai  diverse.  Nel  primo  caso 
non  so  so  nelle  regole  della  definizione,  la 
quale  dee  essere  esaita,  intiera  e  propria, 
v'abbia  pur  quelìa  di  definire  le  cose  scienli- 
fielie  sejiza  attenersi  strettamente  alle  regole 
fdosofiche.  Nel  secondo,  che  è  quello  di  spie- 
gare, cioè  di  allargare  il  significato  d'un'idea 
astrusa  o  complicata  per  via  di  parafrasi  o  di 
locuzioni  comuni ,  non  so  come  essi  abbiano 
creduto  di  rischiarare  una  parola  malematlca 
col  <\iv\asoria (Vai itmetica  che  s  aggira  intorno 
alle  radici  ed  ai  quadrati,  e  procede  per  via 
di  risoluzione,  poiché  questa  maniera  chia- 
masi dai  logici  viziosa^  in  qunnlo  che  procede 
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pervia  d  idem  per  idem  o  il' ignotuin  per 
ohscurum.  Pregheremo  altresì  i  leltori  a  chia- 
mare a  se  slessi  quale  delle  due  definizioni 
qui  sopra  riferite  ha  dato  loro  un'idea  più 
chiara  e  più  adequata  dell'algebra,  e  ini  ap- 
pello por  ultimo  al  senno  del  Paoli  e  del  Fer- 
roni  (i),  i  quali  arrossirebbero,  ne  son  certo, 
di  trattare  le  scienze  in  così  bislacca  maniera. 
Ma  è  tempo  ornai  di  terminare  questo 
qualunque  siasi  paragone  di  voci,  che  mi  sono 
fallo  coscienza  di  scegliere  fra  quelle  che  non 
cambiano  per  cambiar  di  paese,  e  che  hanno 
un  medesimo  significato  presso  tulle  lenazioni 
civili.  Ogni  l'jllore  italiano  avrà  nel  corso  di 
questo  si-riUo  sentilo  ,  r[uanl'  io  la  sento ,  la 
necessità  di  ima  riforma  nei  nostro  vocabo- 
lario ,  il  quale,  tanto  per  le  parole  Inutili, 
quanto  per  le  falsale  e  per  le  mancanti ,  non 
può  più  a  gran  pezza  supplire  al  bisogno  di 
diciolto  milioni  d'esseri  pensanti.  Unanime  ò 
il  grido  de'popoii  italiani,  i  quali  colla  ragion 
comune  duna  lingua   vorrebbero  vicendevol- 


(i)  lasigni  raalcinatici  di  Toscana. 
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mente  aiutarsi  nell'  acquisto  di  quelie  dot- 
trine che  eoa  loro  vergogna  vedono  oggimai 
diffuse  in  tutta  la  rimanente  Europa.  11  modo 
col  quale  liassi  a  procedere  in  questa  riibrma 
parmi  per  una  parte  indicato  dalle  gravi  os- 
servazioni del  cav.  Monti  e  del  conte  Perti- 
cari,  le  quali  posano  sulla  dottrina  di  Dante, 
e  per  l'altra  dall'esempio  che  io  offro  di  due 
dizionari  di  lingue  vive,  e  principalmente  di 
cjuello  del  Johnson,  chiamato  a  ragione  T  in- 
terprete della  lilosoiia.  I']  forse  non  v'  ebbe 
mai  per  imprendere  questa  rinnovazione  più 
propizio  tempo  di  questo  in  cui  viviamo- 
Scossa  ritalia  da  grandi  e  fortunosi  casi  ,  e 
rinsavita  dalle  disgrazie ,  sembra  ora  rivoUn 
ai  gravi  studil  ed  alle  severe  discipline  ;  ri- 
splende  in  ogni  angolo  d'essa  il  sapere  de'più 
chiari  filosofi ,  arde  ancora  la  fiamma  delle 
arti  belle,  e  vive  il  valore  eia  scienza  de'suoi 
guerrieri.  Forse  basteranno  pochi  anni  perchè 
questa  forte  ed  onorala  prole  ,  di  cui  va  a 
buon  diritto  altiera,  scenda  tutta  nella  notte 
del  sepolcro,  e  perchè  le  piaghe  ,  di  cui  an- 
cora si  duale,  inOsloliscano  lentameats  ,  e  la 
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i-rtornino  a  quello  stato  languido  ed  inerte  ^ 
nei  quale  non  si  sente  più  nulla ,  nemmeno 
ì]  male.  Deh  !  non  vi  sia  clii  nieglii  di  sotten- 
Irare  alle  fatiche  di  questa  nobilissima  impresa; 
deh!  non  odansi  più  ripetere  quelle  infingarde 
querele,  colle  quali  gl'Italiani  cercarono  sem- 
pre di  scolpare  la  decadenza  loro  ;  deh  !  si 
cessi  una  voUa  dal  chiamare  soccorso,  aiuto, 
protezione  altra  che  quella  delF  animo  nostro 
e  del  nostro  ingegno.  Di  che  non  siamo  noi 
capaci,  noi  soli  concordi  e  volenti,  noi  assue- 
fatti a  dar  lo  mosse  alle  altre  nazioni,  ed  ora 
costretti  a  seguirle!  Raggiungiamole  per  so- 
pravanzarle un'altra  volta.  L'amor  santo  della 
patria  ed  il  sicuro  testimonio  della  coscienza 
sieno  i  nostri  soccorsi  ,  gli  aiuti  nostri ,  e  ci 
proleggano  essi  nella  nostra  impresa ,  acciò 
le  generazioni  future  non  abbiano  a  rimpro- 
verar questo  secolo  di  sterili  ed  indecore  la- 
gnanze, ma  a  benedirci  piulfoslo  dell'aver  noi 
amplialo  quel  ricco  tesoro  d'immagini  e  d'i- 
dee che  è  patrimonio  spontaneo  della  niente 
ilaliana. 


DEI 

SINONIMI  ITAUA^^! 


Polir  (letcrniinrr  le  srnx  pi  opre  trnii  ir.or, 
il  f.iut  Io  coniidercr  soiis  dciix  poiiits  de  \nc; 
l'iin  logiquc ,  l'autre  grammaliral  :  cjuant  au 
premier.  I''analyse  drs  idcVs,  <lont  le  scns  du 
mot  se  compose,  est  le  guide  qii''il  faut  siiivre; 
pour  le  second  ,  Texamen  de  l'elymologic  est 
le  prineipal  moyen  à  employcr. 

GciZOT. 


LETTORE  BENEVOLO* 


jiiPLTO  iniUil  co?a  il  climoslrare  che  l'effi- 
cacia di  ogni  siile  deriva  necessariameute dalla 
schietta  proprietà  delle  parole:  una  cantica 
dell'Alighieri  e  poche  pagine  del  Segrelario 
Fiorentino,  perpetui  esemplari  d'ogni  bel  dire, 
li  profitteranno  assai  più  di  tutti  quanti  i  pre- 
cetti ciie  potrei  venirti  ripetendo;  e  se  non 
fosse  Lasso  piato  il  lagnarsi  della  propria 
fortuna,  soggiungerei  che  sento  con  te  il  ros- 
sore di  queste  frivole  occupazioni  gramalicali, 
e  che  assai  più  volentieri  avrei  dato  mano  ad 
un'  opera,  la  quale,  mirando  a  più  allo  fine,  mo- 
strasse pure,  per  quanto  per  me  si  fosse  potuto, 
quelle  qualità  di  stile  che  meglio  dagli  esempi  che 
non  dai  precetti  s'apprendono,se  le  triste  condi- 
zioni di  questa  mia  vita,  condannata  a  lavori 
;iffatlo  diversi  da  ogni  letteratura,  m'avessero 


*  Prefazione  ddVAidorc  alla  prima  Edizione. 
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Jalo  campo  a  tentarla:  e  però  mi  giovi  nel 
cuor  tuo,  Lettor  benevolo,  il  ricordare  che  vi 
hanno  tempi  nei  quali  quest'arida  maniera  di 
studi  salva  gli  animi  di  tempra  generosa  dal- 
l'infamia  dell'adulazione,  e  dal  pericoli  della 
verità. 

Ho  credulo  pertanto  che  un  brevissimo  saggio 
intorno  alle  differenze  di  quei  vocaboli  che 
più  sembrano  e  s  adoperano  come  sinonimi, 
potesse  riuscire  di  qualche  vantaggio  a  retta- 
mente discernere  le  vere  proprietà  della  lin- 
gua, e  fosse  bastevole  a  volgere  l'attenzione 
degli  amanti  del  patrio  linguaggio  verso  la 
necessità  di  studiarle;  l'allargarmi  più  oltre 
avrebbe  per  avventura  potuto  indurre  taluno 
in  errore  sull'intenzione  di  questo  mio  lavoro, 
il  quale  tende  solamente  a  manifestare  le  vie 
di  raggiungere  la  franca  evidenza  dell'antico 
stile  italiano,  senza  l'importuna  pretensione 
d'inceppare  o  stringere  di  troppo  questa  no- 
stra armoniosa  lingua,  nata  fra  un  popolo 
immaginoso,  e  cresciuta  dai  pt)eti,  suoi  primi 
padri,  ad  im' audace  e  piena  libertà  di  forme 
e    di    modi.    Tolga    aduntpie   la   brevità  ogni 


ALLA   PRIMA    EDIZIONE.'  8l 

iaTiilia  al  mio  div'isanienlo,  ne  v'abbia  chi  n^ 
accusi  Io  scono;  polche,  se  i  miei  Saggi  fossero 
tali  che  recassero  danno  al  corpo  della  favella, 
sarà  questo  di  poco  momento;  e  se  per  Io 
contrarlo  arridesse  l'Italia  a  questa  maniera 
di  disputare  le  cose  della  sua  lingua  colla 
scorta  della  gramalica  filosofica,  sorgeranno 
cento  chiari  ingegni  a  dar  compimento  e  per- 
fezione a  quell'opera  che  io  ho  appena  ab- 
bozzata. 

Rispello  al  modo  di  dimostrare  queste  dif- 
ferenze, mi  sono  attenuto  a  quello  già  ado- 
perato dai  più  rinomali  filologi  francesi,  in- 
glesi e  tedeschi,  non  senza  dipartirmi  da  essi 
ogni  volta  che  le  particolari  condizioni  della 
lingua  nostra  il  richiedevano.  Di  fallo  Taulo- 
rltà  più  universalmente  ammessa  in  questa 
parte  dell'eloquenza  è  l'Uso,  e  sopra  questa^ 
sola  fondarono  le  belle  loro  trattazioni  i  fran- 
cesi Gerard,  \oltaire,  d'Alembert,  l'inglese 
Blair,  ed  alcuni  altri;  ma  sarebbe  stata  pre- 
sunzione, anzi  temerità  ad  uno  scriltor  non 
toscano  il  dettar  canoni  sull'uso  corrente  delle 
voci  italiane,  lontano  da  quella  felicissima  con- 

Grassi  6 
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tracia  nella  quale,  per  giusto  privilegio  di  con- 
dizioni fisiche  e  morali,  scaturiscono  perenni 
le  purissime  fonti  della  lingua  parlata,  e  si 
conservano  le  vive  leslimonianze  della  scritta. 
Ad  evitare  pertanto  questa  sconvenienza 
mi  fu  mestieri  farmi  da  più  alta  ragione  nelle 
mie  ricerche,  che  quella  dell'uso  non  è;  né 
altra  maggior  può  trovarsene  se  non  quest'una, 
la  natura  stessa  della  voce,  non  soggetta  mai 
a  nessuno  de'  tanti  cambiamenti ,  dai  quali 
sono  perpetuamente  agitali  i  suoi  significati 
usuali.  Presi  adunque  la  via  che  mi  addita- 
vano gli  Adelung,  ed  i  Johnson,  ed  entrai 
coraggiosamente  ne' labirinti  delle  etimologie, 
unico  modo  di  procedere  con  sicurezza  nel- 
r  inchiesta  del  valor  intrinseco  delle  voci.  E 
qui  mi  fu  forza  aprirmi  una  via  non  ancor 
tentata  in  Italia,  onde  ridurre  a  certezza  sto- 
rica quelle  origini  che  vennero  sinora  travisale 
o  da  slrane  conghietturc,  o  da  ingegnose  fin- 
zioni. Il  porre  per  altro  in  piena  luce  il  me- 
todo di  queste  derivazioni,  e  l'avvalorarne  la 
sincerità  cogli  aiuti  e  colle  discipline  della 
storia  e  dell'arte  critica,  è  opera  che  non  poteva 
trovar  luogo  io   cjueslo  Saggio,  nel  quale  si 
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loccano  per  sornnù  capi  le  cose,  ma  che  si 
appartiene  tutta  intiera  alla  Storia  della  lui- 
gita,  che  ancor  manca  all'Italia,  e  che  non 
dispero  di  condurre  quando  che  sia  a  buon 
terniilie  se  i  tempi  vorranno  con  più  liberalità 
consentirmelo. 

Basti  per  ora  che  le  etimologie  da  me  in- 
dicate nel  cor.so  di  questo  Saggio  si  appog- 
gino ai  piìi  sicuri  canoni  dell'arte,  e  che  noa 
ve  n'abbia  una  sola  che  non  sia  dal  consenso 
dei  piix  dotti  filologi  convalidata:  esse  sono, 
come  quelle  del  Pougens  e  dell'Adelung,  tutte 
istoriche,  che  è  quanto  dire  che  si  possono 
colla  storia  dejla  nazione  rischiarare,  riscon- 
trando in  essa  i  grandi  mutamenti,  al  favore 
de  quali  i  r.uo',i  ^ocabo}i  entrarono  nella  fa- 
vella, il  tempo  nel  quale  avvennero  questi 
gravissimi  casi,  le  novelle  usanze  dalle  quali 
essi  vocaboli  originarono,  e  la  gente  infine 
che  le  portò.  E  chi  non  sa  che  la  storia  delle 
parole  è  pur  quella  de'  falli,  de'  costumi  e 
della  civiltà  d'una  nazione?  E  chi  non  sente 
nelle  macchie  falle  alla  lingua  d'un  popolo 
1  insolenza  del  vincitore  e  la  vergogna  del  vinto  ? 
Dalla  ragionala  dichiarazione  Jelle  origini 
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detlassl  con  facililà  la  reità  definizione  delle 
voci,  l'ordine  naturale  de'  varii  loro  significati, 
e  finalmente  U-.  esalte  difterenze  de' vocaboli 
affini.  Con  queste  certezze  presi  poscia  a  di- 
scorrere gli  scrittori  del  Trecento,  citali  da 
due  secoli  in  qua  come  irrefragabili  autorità 
dellulfizio  e  del  valor  delle  parole-, ed  accor- 
tomi elle  molti  fra  essi,  digiuui  aChitlo  d'ogni 
fdosofia,  anzi  gro-sulanamente  idioti,  stravol- 
gevano lo  vere  e  naturali  significanze  delle 
voci,  e  deturpavano  la  faccia  della  favella 
coU'accetlazione  di  modi  stranieri  senza  fior 
di  critica  e  per  solo  amor  di  novità,  osai  chia- 
marli a  più  severo  esame,  ed  afirancandomi 
da  ogni  superstizione  rifiutai  o  ammisi  le  loro 
locuzioni,  secondo  che  esse  mi  sembravano 
più  0  meno  consentanee  a  quegl"  inconcussi 
principii  coi  quali  le  cimentava.  Molti  fra  quei 
vecchi  testi  di  lingua  non  ci  sembrano  grandi 
se  non  perchè  noi  stiamo  in  ginocchione  da- 
vanti ad  essi-,  leviamoci,  e  la  ragione  filosofica 
delle  cose  ci  condurrà  a  scernere  l'oro  puro 
dal  piombo,  e  renderà  più  assennala  e  più 
degna  della  presente  civiltà  quella  venera- 
zione nella  quale  avemmo  sin  ad  ora  tutti 
indilferenlemcnle  gli  scrittori  di  quel  secolo. 
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Tnod  vonei  per  allro  che  qiiesla  libertà  di 
sentire  fosse  per  offendere  in  alcun  modo  le 
consueludini  vere  della  lingua  nostra;  e  però 
li  pre^o,  o  Lettore,  a  por  mente  che  io  non 
parlo  qui  che  di  nudi  vocaboli  cheTuso  istesso 
della  nazione  ha  da  gran  tempo  riprovali, 
salvo  rimanendo  ed  inlatto  1  ediGaio  gramati- 
cale  della  lingua, il  quale  si  alzò  nel  Trecento 
ai  termini  della  sua  perfezione.  Invano  cer- 
cìieresli  negli  a'tri  scrittori  ds'  secoli  poste- 
riori quella  semplicità  e  facilità  di  coslrullo, 
quell'ingenuità  di  modi,  quella  sveltezza  di 
furme.  quella  vena  spontanea  ad  un  tempo  e 
spiritosa,  onde  il  volgare  italiano  sopravanzò 
di  tanto  le  lingue  moderne;  spicca  in  quelle 
prime  scritture  un  tal  giro  di  frasi,  una  sì 
bella  e  sì  nuova  movenza  di  periodi  da  potersi 
anzi  sentire  che  imitare.  Quindi  i  casti  ama- 
tori della  favella,  ragguardando  a  questa  mia 
distinzione,  s'accosteranno  d'ora  in  poi  alle 
nrche  del  Trecento  non  più  per  disseppellire 
le  voci  che  vi  giacciono  incadaverile,  ma  per 
isludiar  l'indole  e  la  slrullura  della  lingua, 
rinnovarne  le  gramalicali  proprietà,  e  respi- 
rarne r  inconolta  fragranza. 


86  PREF/VZIONE  dell'autore 

Aggiungi,  o  Lettore,  che,  nel  parlare  degli 
aulori  di  quel  primo  tempo, io  non  ho  inteso 
di  que' grandi  che  illuminarono  il  mondo  col 
divino  ra-Tgio  del  loro  sapere,  e  che,  pieni  di 
fìiosofia  la  lingua  ed  il  petto,  sorsero  fra  quelle 
tenebre  maestri  delle  perdute  vie  del  vero 
non  solamente  nelle  lettere,  ma  in  ogni  parte 
delle  umane  cognizioni:  questi  luiiiinari  della 
gloria  italiana  non  debbono  e  non  possono  an- 
d.ir  confusi  con  quell'oscura  turba  di  scrittori 
dello  stesso  secolo,  cui,  se  logli  ranlichità, 
non  riman  pregio  die  li  raccomandi  alla  ri- 
conoscenza de'  posteri. 

Sono  questi  i  principii  che  ho  seguiti  nel 
trattare  delle  differenze  tra  i  vocaboli,  prin- 
cipii che  in  queste  quislioni  di  lingua,  che  si 
vanno  agitando  per  gli  studi  d'Italia,  ho  cre- 
dulo dover  candidamente  professare;  contento, 
se  vado  errato,  di  errare  con  quegli  eletti  spi- 
rili ai  quali  mi  congiunge  non  solo  questa 
nobile  comunanza  di  sludi,  ma  un  legame  in- 
dissolubile di  riconoscenza  e  di  tutto  a(felto(i), 


(i)  Intendo  iiailarc   di  Vmcmzo  Monti,  di  Cirio 
VjA\.3j  dì  Giulio  Perticali,    di    PitUo    Giordani;  e 
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daccliè  essi  altro  non  ebbero  in  mira  se  noa 
Ji  giovare  ai  progressi  della  bngna  e  del  pen- 
sare italiano,  gli  uni  col  mostrare  la  venustà 
e  la  franchezza  Jel  suo  antico  andare,  gli  al- 
tri col  ringiovenirla,  e  darle  nervi  e  polso  a 
camminar  col  secolo;  ma  questi  e  quelli  ugual- 
niente  lontani  dalla  sfrenata  licenza  de' nova- 
tori, e  dalla  irragionevole  servitù  de' pedanti. 
Spero  perciò  che  sia  per  meritarmi  lode 
la  frequente  ricordanza  che  io  vado  facendo 
nel  corso  del  mio  lavoro  della  toscana  auto- 
rità. Cercai  di  soddisfare  prima  d'ogni  altra 
cosa  ad  un  debito  del  cuore,  nel  quale  stanno 
profondaniente  impresse  cento  care  memorie 
di  quella  contrada  ospitale  che  visitai  pere- 
srinando  altie  volte*,  ed  ebbi  altresì  in  animo 
di  mostrar  che  io  non  aveva  per  guida  in  que- 
sta, come  in  ogni  altra  mia  impresa,  che  l'a- 
mor santo  d'Italia,  e  non  mai  un  invidioso 
gareggiar  di  province.  E  qual  vi  ha  terra  fra 
noi  più  della  Toscana  degna  d'essere  a  lutti 
maestra?  e  d'onde  i  tempi  eroici  d  Italia,  se 
non  da  quella?  Quivi  le  chiese,  i  palazzi,  le 

d'alili  porli!    che    si    possono    chiamare    i    viventi 
onori  delle  lettere  italiane. 
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logge,  le  vie,  1  sepolcri  altestano  le  glorie  di 
un  gran  popolo,  primo  d'ogni  altro  nelle  virlù 
cittadine,  negli  ordini  civili,  nelle  imprese  di 
guerra,  nelle  arti  della  pace;  qui  vivono  an- 
cora i  nipoti  di  quella  forte  generazione  che 
Lagnava  del  suo  sangue  i  colli  di  JMonteaperli 
per  l'independenza  della  patria,  e  diradava 
ad  un  tempo  le  tenebre  deirelà  del  (erro  coi 
canti  d'una  nuova  poesia;  qui  le  gentili  fami- 
glie ed  i  nomi  di  que' magnanimi  che  Ire  se- 
coli appresso  stettero  soli  in  campo  contro 
tutta  la  sterminata  possanza  di  Carlo,  mentre 
rirenze  si  abbelliva  per  opera  loro  d'ogni  più 
splendido  monumento  dellarli;  quivi  in  somma 
riposano  le  sacre  memorie  dellllalia  moderna 
come  fra  le  rovine  di  Roma  quelle  dell'an- 
tica. E  queste  memorie  non  sono  esse  tutte 
Jiostre,  e  non  sono  forse  come  tali  vantate 
ogni  giorno  da  noi?  Cessi  adunque  ogni  spi- 
rilo di  parte,  e  sieno  svergognati  per  sempre 
que' degenerati  Italiani,  se  pur  ve  n'ha,  che, 
dimentichi  de'  primi  loro  doveri ,  tentassero 
di  raccendere  quell'ire  luunicipali  che  mai 
non  furono  senza  grave  dispregio  di  questa 
comune  patria. 


<t**#*#«)ii***)ii#»)fj 
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Jl  liulo,  grailito  passatempo  delle  donne,  dei 
ininislrelli  e  de'paogi  ne' lampi  cavallereschi, 
diede  origine  al  ^erbo  accordare,  c!ie  nel  suo 
primilivo  sigiiilìcato  vale  tendere  le  corde 
d  uno  slnnnenlo  musica'e  in  mudo  ch'esse 
possano  armonizzare  ;  si  allari^ò  poscia  lo  slesso 
significalo  da  più  corde  a  più  voci,  a  più  slru- 
menlii  cpiindi,  con  t'elice  trapasso  da  fiiico  a 
morale,  si  disse  accordare  per  lemperaredue 
0  più  opinioni  diverse  in  maniera  che  esse 
vengano  a  farne  una  sola,  e  però  accordarsi 
vale  convenire  ne'  priucipii,  nelle  idee  di  un 
altro;  finalmente  per  estrema  transizione  si 
disse  accordare  per  acconsentire  in  una  cosa 
che  ti  sia  chiesta  o  proposta;  ed  lu  quest'ul- 
timo significalo,  per  quanto  sia  esso  lontano 
dal  primo,  si  sente  pur  sempre  Tidea  d'.lTuc- 
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conio,  poiché  il  consenso  che  dai,  ti  pone 
d'accordo  eoa  chi  ti  propone  una  cosa,  o  te  la 
chiede.  Sono  questi  i  soli  e  veri  significati  del 
vocabolo  accordare^  del  quale  si  fa  in  questi 
tempi  tanto  scialacquo  dagli  scrittori  inesperti. 

Giova  ora  raccogliere  l'attenzione  sulla  dif- 
ferenza dell'ultimo  significato  d'accordare  da 
concedere,  la  quale  è  in  vero  difficile  a  rav- 
visarsi al  primo  tratto.  Esaminiamola. 

Tra  concedere  libero  ed  assoluto  nella  pie- 
nezza de' suoi  significati, e  co«cef/c/e  relativo, 
e  ristretto  ad  una  domanda  che  ti  sia  fatta, 
ad  una  dinicollà  che  li  sia  proposta,  la  dif- 
ferenza è  assai  grande;  poiché  nel  primo  caso 
vale  permettere,  dare, prestare,  somministrare, 
apportare,  recare,  passare,  o  cedere  alla  ma- 
niera de' Latini,  ed  in  nessuno  di  questi  signi- 
ficali non  può  sostituirsi  ad  accordale:  che  se 
alcuno  ama  di  parlar  proprio  ed  esatto,  non 
dirà  cerlamenle  che  le  leggi  accordano  la 
facoltà  ad  ogni  cittadino  di  difendere  la  sua 
persona,  le  sue  proprietà,  ma  sibbene  ch'esse 
la  concedono  o  la  danno;  nò  dirà  chela  for- 
tuna accoida  agli  uomini  le  ricchezze  uon  Io 
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virlù,  ma  pinttoslo  che  le  concede  o  le  com- 
parte da  quella  cieca  ch'ella  è:  nèslpolrebhe 
tampoco  porre  il  verbo  accordare  in  luogo  di 
concedere  in  questi  versi  di  Dania: 

A  che,  e  come  concedette  Amore,  •' 

Che  conosceste  i  dubbiusi   desili? 
e  lauto  meno  in  questi  altri: 

Mi  Ili  re  die  torni,   jiarlerù  con   qimsla, 
Che  ne  conceda  i  suoi   omeri  forti; 
ne  in  questo  bel  passo  del  Decamerone: 

"  Essendo  ogni  cosa  piena  di  que'  fiori 
"  che  concedeva  il  leuqio.   ,, 

I\on  v'ha  dunque  al'finità  fra  i  due  verbi, 
se  non  (juaiulo  concedere  viene  adoperalo  per 
acconsentire;  ma  anche  in  questo  caso,  che  è 
l'unico  ned  quale  le  due  voci  sembrano  sino- 
nlme,  v'ha,  a  chi  guarda  bene  addentro,  una 
certa  diversità,  la  qudle  procede  pur  sempre 
dalla  diversa  loro  natura,  e  fa  si  che  conce- 
dere s'adopera  più  propriamente  da  superiora 
ad  inferiore,  e  accordare  da  pari  a  pari.  Av- 
vertasi inoltre  che  accordare^  nel  signidoalo 
di  cui  parliamo,  abbisogna  dìdoniandare  o  di 
cìuedere,  ai  quali  si  dee  neceisariameole  con- 
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(rijppunc,  come  si  vede  nel  seguente  calzari' 
lissimo  esempio  del  Segneri  ,  quantunque  il 
Luon  padre  non  siasi  fallo  carico  della  scon- 
venienza di  far  accordare  da  Dio  quelle  gra- 
zie ch'egli  degna  concedere;  "  Non  ci  fu  dello 
*'  da  voi  che  quanto  avessimo  c/(iei7o  a  nostra 
"  salvezza,  ci  sarebbe  stalo  accordato}  ,, 

Da  queste  osservazioni  si  può  dedurre  che 
accordare  differisce  in  ogni  cosa  da  concedere^ 
e  dove  sembra  che  più  se  gli  accosti,  viene 
ancor  dilicreuzialo  dalla  necessilà  d'essercon- 
trapposlo  a  cliiedcre  o  a  domandare^  e  dal- 
l'indole del  suo  uKlzio,  che  è  quello  di  espri- 
mere un  consenso,  col  quale  due  cose  diffe- 
renti vengono  ad  essere  conguagliate,  mentre 
che  concedere,  esprimendo  pur  esso  un  con- 
senso, non  pareggia  in  nulla  chi  Io  dà  a  chi 
lo  domanda. 

Bella  proprietà  e  grande  ricchezza  ad  una 
lingua  è  Tavere  allretlanli  vocaboli  quante 
sono  le  varie  idee  o  concomilanli  o  accessorie, 
dalle  quali  vien  sempre  accompagnala  la  prin- 
cipale, o  sia  la  carallerislica;  e  gran  segno  di 
novella  ò  il  rimanersi  allo  schiello  necessario 
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de'  vocaboli  che  esprimono  una  <;eneralilà. 
Per  queslo  rispetto  io  porto  opinione  che  la 
lingua  nostra  avanzerebbe  d'assai  le  lingue 
romane  sorelle,  ove  el!a  potesse  vantaggiarsi 
di  tutte  le  sue  ricchezze,  e  non  fosse  perpetuo 
zimbello  ora  dei  moderni  corruttori  che  le 
buttano  in  volto  il  l'anso  straniero,  ora  dei 
pedanti  ohe  la  stringono  e  la  martoriano  en- 
tro le  iasce  della  sua  prima  età,  contenden- 
dole il  crescere  e  vietandole  d'ampliarsi  col 
secolo  e  colla  filosofia.  E  per  tornare  alla  ric- 
chezza relativa  della  lingua  nostra,  vedi,  o 
Lettore,  di  rpianti  br-i  modi  essa  ti  fornisco 
onde  particolareggiare.con  altrettanti  vocaboli 
propri  e  spiccati,  le  molle  idee  che  abbraccia 
il  generico  accoicìer  de' Francesi.  Noi  diciamo, 
per  cagion  d'esempio,  che  Iddio  concede  le 
sue  grazie;  che  i  re  compartono  i  loro  favori; 
che  le  leggi  danno  ai  cittadini  questa  o  quella 
facoltà;  che  ini  principe  assegna  una  pen- 
sione, conferisce  una  carica, un  titolo  a  quelli 
fra' suol  servitori  i  quali  coi  loro  buoni  e  fe- 
deli servigi  se  ne  sono  renduli  meritevoli; che 
il  ricco  e  l'agiato  dispensano  il   superfluo    al 
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povero,  al  disagialo;  che  il  potente  larglieggìa 
delia  sua  protezione  col  debuie,  e  finalmente 
che  un  generale  assediante  accorda  questa  o 
quella  domanda  che  il  nemico  assedialo  gli 
fa  ne' capitoli  della  resa  d'una  piazza.  E  se 
vuoi  sapere  perchè  il  verbo  accordare  venga 
ristretto  a  questa  sola  funzione  di  consenso 
ad  una  domanda  falla,  ti  risponderò  col  ri- 
chiamarli alla  mente  le  corde  del  liuto  cheti 
ho  posto  innanzi  sul  principio  di  questo  ar- 
ticolo. 

ALLEGREZZA,  GIUBILO,  GIOIA, 
LETIZIA,  GAUDIO. 

Allegrezza  e  afftllo  dell  animo,  che  pro- 
cede da  contentezza  della  mente  o  da  soddi- 
sfazione de' sensi,  e  che  si  manifesta  al  di 
fuori,  e  spezialmente  sid  volto  e  negli  occhi 
dell'uomo. 

Giubilo  è  dimostrazione  esterna  d'alle- 
grezza, e  manifestazione  di  gran  piacere  per 
via  d'atti,  di  parole,  o  di  canto  e  riso  gio- 
condo. 
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Gioia  e  eslremo  giubilo,  sommo  grado  di 
allegrezza,  ullimo  segno  di  piacere  ineffabile 
che  sovenle  non  si  può  esprimere,  e  celar  non 
si  può. 

Allegrezza  è  dunque  primo  grado  di  con- 
tento, seconda  è  giubilo,  terzo  ed  ullimo  è 
gioia:  e,  per  parlar  co'  gramalici,  allegrezza 
è  positivo,  giubilo  è  relativo  o  comparativo, 
e  gioia  è  superlativo. 

L'allegrezza  è  segno  di  tranquillità,  giu- 
hilo  di  festa,  gioia  di  supremo  diletto:  Valle- 
grezza  s'ingenera  talvolta  da  buona  comples- 
sione, da  buon  umore;  la  gioia  è  sentimento 
più  forte,  nò  si  mostra  senza  potente  cagione; 
X allegrezza  è  temperata  e  misurata,  la  gioia 
non  mai;  X allegrezza  si  oppone  alla  malin- 
conia, alla  tristezza;  W  giubilo  alle  lamentanze, 
al  pianto;  la  gioia  all'affanno,  al  tormento; 
quando  Vallegrezza  esce  da'  suoi  termini  or- 
dinari!, chiamasi  giubilo;  se  la  gioia  varca  i 
suoi  chiamasi  rapimento,  trasporto,  ebbrezza; 
un  caso  leggiero  basta  a  risvegliar  Vallegrezza; 
la  §ioia  non  nasce  che  da  un  avvenimento 
felice:   1  allegrezza   puà  essere   abituale    dwL 
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l'uomo;  la  gioia  è  sempre  accidentale;  questa 
è  passione,  quella  è  stato  dell'anima,  la  quale 
riposa  neW'alleg'-ezza^  si  dilata  nel  giubilo^ 
ma  vien  lortemenle  commossa  dalla  gioia-, 
ond'è  che  la  gioia,  come  ogni  forte  passione, 
s'esprime  talvolta  colle  lagrime,  mentre  basta 
aWaìlegi-ezza  un  sorriso,  ed  il  giubilo  si  sfoga 
ne' cauli  e  nello  acclamazioni.  Insomma  si 
muor  della  gioia  non  dal  giubilo,  nò  dall'rtZ- 
ìegrezza. 

lia  religione  c'insegna  ad  esercitar  le  yirtù 
del  cristiano  con  allegrezza,  a  sopportar  le 
disgrazie  e  a  darne  lode  a  Dio  con  giubilo, 
ed  a  sperare  le  gioie  del  paradiso. 

La  speranza  di  possedere  una  cosa  desi- 
derala ti  rallegra;  l'accostarli  al  possesso  di 
essa  li  fa  giubilare,  ma  la  gioia  non  viene 
che  dal  godimento  che  ne  hai. 

''  In  tulle  le  lingue  (dice  il  Magalotti)  i 
'^  nomi  delle  gioie  sono  belli,  sonori,  armo- 
"  niosi.  \i  gioia  italiano?  Basii  dire  ch'egli  è 
"  rimaso  graduato  a  vocabolo  signidcativo 
"  d'un  estremo  ^u/Z»y/o;  ^iom  e  gioioso  es- 
"  Bendo  molto  più  che  allegria  e  allegro.  ,, 


BELLA    LTNGCl   ITALTANA.  9/ 

Ho  a  bello  sf lidio  intralascialo  di  parlare 
sin  qui  di  gaudio  e  di  /ef/zw,  perchè  queste 
due  voci  venule  nella  lingua  coi  riti  latini  della 
chiesa,  e  adoperale  talvolta  dagli  antichi  scrit- 
tori per  vaghezza  di  latinismo,  non  sono  pro- 
priamente dyU'uso.  e  non  han  corso  nel  fa- 
vellar comune:  "  quello  solo  è  vero  gaudio 
"  (dice  il  Cavalca)  che  è  da  creatore  a  crea- 
*'  tura  .,;  e  pressoché  tutti  gli  esempi  degli 
antichi  autori  dimostrano  che  questa  voce  venne 
parlicolarmeiile  usala  ad  •  -primere  Yaìlegrezza 
cristiana,  o  quel  senso  di  contentezza  che  reca 
neiranimo  de' fedeli  la  contemplazione  delle 
cose  celesti:  i  poeti  poi  se  ne  valsero  nel  vero 
significalo  del  latino  or/?/ r/mm , perchè  la  forma 
quasi  inso'ila  aggiunge  gravità  alla  parola,  e 
la  fa  a  luoghi  più  poetica  d'a/Zeorezza.  Dicasi 
lo  stesso  di  letizia  ,  la  quale  corrisponde  a 
gioia,  ma  vien  lasciata  anch'essa  ai  poeti  ed 
ai  predicatori;  a  quelli,  perchè  nessun  aiuto 
è  mai  troppo  a  variare  tutti  i  concelti  e  le 
immagini  della  calda  lor  fantasia,  a  questi,  ac- 
ciocché vestano  alcuna  volta  di  riverenza  latina- 
i  profani  e  troppo  sentili  significali  della  gioia. 


Grassi 
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Se  alcuno  de'  lettori  Jesiderasse  un  cenno 
intorno  alle  etimologie  di  queste  voci,  gli  ba- 
sii il  sapere  che  allegrezza  è  da  allegro^  e 
questo  dal  latino  alaccr^  che  Ira  i  suoi  signi- 
ficali ebbe  anche  quello  àliilaris^  che  giubilo 
vien  pur  dal  Vdùno  jubiluin^  che  vale  accla- 
mazione, grido  o  canto  festoso;  e  che  gioia 
prodollo  da  gioire  vien  prossimamente  dal 
provenzale  gaiisir,  Jausir^  goj''t  onde  goj  (i) 
e  joj,  colla  radice  nel  Ialino ^auJere,  ma  con 
maggior  larghezza  di  significato. 

ALTEIU.ZZA,  ALTERIGIA, 
SUPERBIA . 

Altiero  da  alto;  .saperlo  da  saper  (sopra): 
e  però  sin  dall'origine  e  dal  suo  significalo 
naturale,   superbo   vuol  essere   più  d  altiero. 

(1)  V.  Ménage,  Dici,  cijmol.  de  la  langue frane. 
in  jouir,  Carpendcr ,  Suppl.  ad  Gloss.  Cang.  in 
Goja.  Caseneut'c,  Orig.  frane.  Jìochefort,  Gloss. 
proi>.  ad  voc. 

Anche  la  lingua  italiana  ne' suoi  vagiti  ebbe  goia 
per  gioia;  ed  il  diaicllo  piemontese  ha  goi  nello 
•tciso  sigiiilicalo  del  provenzale. 
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Aniljeclue  1  vocaboli  s'adoperano  dal  padri 
della  noslra  lingua  parlando  di  cose.  Dante 
cliiama  siipcrho^  cioè  aìtissitno^  Tornerò  d'un 
diavolo  che  portava  i  peccatori,  e  dice  su- 
pcrha  la  costa  d'un  allo  monte.  Il  Petrarca 
chiama  altiero  il  Rodano,  perchè  fiume  alio, 
profondo;  e  l'aquile,  animali  d'aìlcra  vista. 

Venendo  al  figurato,  la  differenza  si  fa  più 
viva,  poiché  altiero  è  colui  che  sente  alta- 
mente di  sé;  siiperho  è  quegli  che  per  troppo 
sentire  di  sé  vuoi  essere  sopra  gli  altri;  Val- 
fiero  s'apparta  dal  volgo,  il  superho  ne  va  in 
cerca  per  offenderlo;  altiero  è  quasi  sempre 
preso  in  senso  oneslo^siiperho  non  mai.  Dante, 
scontrandosi  nel  Purgatorio  col  buon  Sordello, 
esclama: 

oh  anima  Lombarda  , 

Come  ti  slavi  altiera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardi. 

Ed  in    altro  luogo,  parlando   della  squadra 

degli  angeli  ribelli,  la  chìsma  svperho  stritpo^ 

cioè   schiera  (i)   di  spiriti  che  peccarono  di 

(i)  E  questo  il  solo  e  vero  signiGcalo  della  vorc 
Danlesca  sliiipo,  intorno  al  quale  errarono  ila  ein- 
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iuperhia  volendo  essere  sopra  Dio.  Quante- 
Tolle  non  chiama  egli  altiera  la  donna  sua  il 
Petrarca  ?  Avrebbe  egli  osato ,  queiranirao 
gentile,  chiamarla  superha  ?  Questa  differenza 
si  deduce  ancor  meglio  dagli  opposti,  poiché- 
snpeiho  è  sempre  contrario  cV limile^  ed  al- 
tiero si  oppone  a  Jasò'o;  quello  ha  per  con- 
li-ario  una  virtù,  questo  un  vizio;  e  poro  il 
Canlor  di  Laura  scrisse: 


qiK»  secoli  in  qua  lutli  i  commoiitalori  (loll'allissiino 
Torta  (Vedi  i  conienti  al  canto  vn  cicli' Infimo 
dal  Biili  al  Biagioli).  Striipo  vale  quantità  di  gente, 
c  nel  verso  di  Dante  lriip|)a  d\'>ngcli  ,  dal  latino- 
barbaro  siroptis,  che  sonava  gregge  di  pecore ,  e 
per  traslato  nalnralissnno  mollili!  line  di  persone, 
stormo,  trnppa  di  genie  (vedi  il  Snpplimenlo  del 
Carponi ier  al  Olossario  del  I)u-Frcsne  alla  voce 
siropus).  la  radice  è  nrlPanlico  Iculonico  ti'oppc, 
trop,  ed  in  alcuni  di  qne''  diah-tli  sirop,c\\e.  s'' in- 
terpretano f,rcx ,  certits  oviiim  niinurus  (vedi 
Scliiltcr  in  troppe  )  onde  il  troupi àit  e  la  troupe 
dei  Francesi  e  la  triipi>a  degl" Italiani.  K  degno  di 
o.sscrvazionc  c!»e  la  voce  strup  è  ancor  v^va  nd 
dialetto  pi(  montcse  per  gregge,  o  grosso  branco  di 
p"core,  cioè  nel  puro  significato  degli  anliclii  idionii 
l<  ulouici. 
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, a  voi   non  piace 

Mirar  si  basso  con   la  raeiile  alleva  j 

e  con  mirabile  evidenza    di    opposti,  nel   se- 
guenti versi: 

Un  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa: 
Ed  in  donna  amorosi  ancor  niV.gi^radjj 
Che  'n  vista  vada  alura  e  disdcijnosa, 
Non  superba  e  ritrosa: 
Amor  regge  suo  imperio  senzi  spada, 

Kon  debbo  qui  dinienlicare  xin'  acuta  di- 
-filinzione  di  questi  due  vocaboli  l'alta  dal  Mi- 
:nucci,  olliino  scrillor  toscano  (i):  "  alliero 
"  (dlc'egli)  è  co!ui  cbe  per  grandezza  d'animo 
"  non  riguarda  e  non  applica  a  cose  vili,  anzi 
^'  dimostra  verso  di  quelle  una  certa  schi- 
"  fezza  generosa  e  senza  vizio:  e  superbo  si 
"  dice  colui  che  per  vizio  e  per  capriccio  spro- 
"  posilato  disprezza  tutti  e  tutte  le  cose  in- 
■*'  differentemente  e  senza  distinzione  alcuna.  ,, 

Trapassando  ora  agli  astratti, vedremo  qual 
'differenza  corra  tra  alterezza  e  superbia. 
■Superbia,  secondo    S.   Gregorio,  è  desiderio 


CO  Annot.  al  Malmant. 
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disordinalo  e  perverso  di  eccellenza,  e  perà 
è  posta  fra  i  peccati  capitali,  corae  incoinin- 
ciamenfo  di  tulli  i  vizli  e  rovina  di  tulle  la 
vlrlù.  Alterezza  è  forte  estimazione  di  se, 
che  procede  da  grandezza  d'animo,  e  che  mal 
frenata  può  degenerare  dalla  sua  ori-gine  e 
volgere  in  superbia.  La  siipcrhi'a  trae  in  ro- 
vina un  uomo  od  un  popolo  che  ne  sia  tinto; 
1  aÌLcrezza  può  guidar  l'uno  e  l'altro  a  cose 
grandi  ,  a  fortissimi  filiti,  h'alterezza  della 
nazione  spagnuola  offesa  da  un  superho  con- 
quistatore, la  spinse  a  cpiella  magnanima  di- 
fesa che  ognun  sarchi  osereblx; tacciar (juella 
nazione  di  superbia^ 

Giova  qui  lavverlire  che  la  -voce  alterezza 
è  stala  coniata  dalla  necessità  in  che  si  tro- 
varono i  popoli  italiani  di  osjìrimere  l'idea 
della  grandezza  d'animo,  e  dolio  altre  buone 
parti  della  superbia  de'  loro  avi  Latini,  i  quali 
dicevano,  suine  superbiain  quaesìlaiii  mentis 
(Hur.);  nec  lantani  Vespasiano  superbiamo  ut 
prìvatuni  Vitellinm  pateretur  (Tac):  ove  si 
vede  che  superbia  è  presa'  per  generosità  e 
magiiaaiinilàj  perù  chu  la  callolica  religione^ 
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venendo    a  noi   in  ispiiito  d'utnillà,  spogliò 
d'ogni  oneslo  significato  quella  voce  (i),  e  la 
pose  fra  le  denominazioni  de' vi/ii  capitali,  ob- 
bligando così  gl'Ilaliani  a    crear   il    vocabolo 
alterezza.  Questa  avvertenza  renderà  più  cauti 
coloro  i  quali  credono    erroneamente   potersi 
ogni  vocabolo  nostro  che  sia  dal  latino  origi- 
nato, in  tatle  le  signiflcanze  latine  adoperare. 
Il  vocabolo  alterigia  è  pure  stato   formato 
per  rappresentare  una  cosi    pomposa   estima- 
zione di  sé,  ciie  non  è  ancora  superbia,  ma 
che  non  è  più  alterezza;   quinci  rii    accresce 
autorità  alla   definizione   data    deW alterezza; 
imperocché  se  questa  dovesse    essere    sempre 
usata  in  senso  cattivo,  secondo  gli  esempi  di 
alcuni  scrittori,  e  secondo  la  definizione  della 
Crusca,  la  voce  alterigia  o  non   sarebbe  ve- 
nuta al  mondo  o  ci  starebbe  senza  la  sua  pro- 
pria idea,  il  che  non  è  né  può  essere. 

Alterezza  si  riferisce  per  lo  più  all'animo, 
ai  sentimenti,  ai  pensieri;  alterigia   è  di  pa- 


CO  Cosi  di  lussuria:  vedi  più  sotto  Particole  di 
lussurioso. 
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role  e  dìmarì'ìare^sujjcihta  pulsi  allarga  lant? 
agli  uni  quanto  alle  altre. 

Nota,  lettore,  questa  ben  ordinata  copia 
di  vocaboli  che  ti  fornisce  la  lingua  per  gra- 
duare con  somma  esattezza  il  passaggio  da  un 
sentimento  virtuoso  ad  un  vizio,  daila  nobiltà 
d'animo  al  suo  eccesso  estremo,  segnando cou 
vocabolo  intermedio  il  punto  in  cui  Taltezza 
dei  sentimenti  prende  a  varcare  1  termini  del- 
l'onesto per  dar  nell'  estremo  senza  esserci 
ancora  arrivata;  però  che  troverai  sovente  nel- 
ì'allerezza  una  dimostrazione  di  virtù,  avrai 
sempre  coWalleri^ia  un  gran  difetto,  e  nella 
supeihia  un  vizio  abboniinevole.  Sarà  quindi 
facile  cosa  lo  evitare  ogni  improprietà  d'uso 
della  voce  altiero  ^  quando  si  ritenga  in  mente 
che  da  essa  derivano  le  due  diverse  voci  di 
alterezza  e  di  alterigia^  e, secondo  che  accenna 
dì  questa  o  di  quella,  può  assumere  onesto  o 
reo  significato,  diverso  sempre  da  quello  di 
superbo  (i). 


(i)  I  Francesi  cliiamano  ^tr/c'Palterezza,  hauleur 
ralteiigia,  e  superbe  la  superbia. 
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ALTERGAZIONi',  CONTESA, 
DISPUTA. 

Alteicazlonc  h  sempre  di  parole  ,  contesa 
è  di  parole,  e  di  fuUi.  Allercazione  è  voce 
venula  nella  lingua  nostra  dal  iòro  Romano» 
ove  era  in  significalo  di  dialogo  ,  d'accusa  e 
<li  difesa  di  due  parti  avversarie  ;  ma  la 
tonlcsa  viene  da  tensione  violenta  e  da  sfo^o 
cosi  d'alti  comedi  discorso,  e  però  quando  è 
di  soje  parole  esce  lullavia  dai  termini  àiiU 
Yalferccizione  ed  è  Leu  allramenle  calda  ed 
<jStinala.  Il  Borgliini  chiama  contese  le  fiere  e 
sanguinose  discordie  de'  Guelfi  e  Ghibellini, 
e  beala  l'Italia  se  si  potessero  chiamare  al- 
lercaziurii.  La  clispufa  è  lontana  da  queste 
due  voci  (juanto  una  modesta  fanciulla  dalle 
femmine  di  mondo;  essa  cerca  la  verità  per 
via  di  dubbio,  d'esame  e  di  sottili  inchieste,  sta 
sulla  bocca  delle  persone  culle  e  genliW  e  non 
oltrepassa  mai  i  termini  dellurbanilà;  ridotta 
ad  alzar  la  voce  e  ad  adoperar  modi  conci- 
iali  e  risentiti;  perde  il  suo  filosofico  nome  e 
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chiamasi  aliercazione;  ferma  in  un'opinione  ed 
astinata  a  clifenderla  per  ogni  via,  chiamasi 
contesa.  La  disputa  è  di  tulli  gli  scienziati, 
Vaìtercazione  è  de'  curiali,  la  contesa,  quando 
è  di  sole  p'irole,  è  propria  della  gente  male 
educala. 

Il  fóro  di  Roma  sonò  sovente  delle  inso- 
lenti aìttrcazioni  de' tribuni  della  plebe,  e  fu 
talvolta  insanguinalo  dalle  loro  tumultuanti 
conlese.  Gli  orli  dell'Accademia  ed  il  portico 
d'Alene  ripetono  ancora  soavemente  le  J/sy^w/e 
filosofiche  di  Platone  e  di  tutta  la  Socratica 
famig'ia  (i). 

AMBO,  AMBI,  ambi:. 

Trattasi  qui  di  tali  squisite  dirn-rcnzc,  che 
essendo  già  slate  dichiarate  da  mano  maestra, 
e  da  una  penna  assai  più  della  mia  autorevole, 
debbono  naturalmente  trovar  luogo  in  queste 
carte  ed  accrescerne  il  pregio.  Parla  il  Caro  (2): 


(I)  Vedi   l'artìcolo   Coiitcndcre  e  Di'^putare 
Q2)  ipologia,  fiiscnliiueiilo  del  PraJclla. 
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"  Anibo^  ambi  ed  anihe  si  trovano  inane- 
"  sta  lingua,  una  voce,  con  tre  desinenze. 
*'  Diciamo  che  sia  come  un  torso  di  tre  per- 
"  sone,  e  che  ciascuna  di  queste  tre  sieuo  due, 
''  perchè  di  due  cose  si  dicono.  Ainho  che  è 
"  la  prima,  è  tatto  questo  torso  insieme  ,  e 
"  comprende  anihi  ed  oinhe;  e  cosi  viene  ad 
"  essere  come  un  Gerione  di  tre  coppie,  cioè 
*'  di  due  maschi  e  di  due  femmine  ,  e  di  uà 
"  ermafrodito,  cioè  di  un  maschio  e  di  una 
"  femmina.  In  questo  juodo  tutte  insieme 
"  fanno  un  sol  corpo  e  sono  d'una  stessa 
'•  natura;efra  tutte  tre  non  corre  altra  dilfe- 
''•  ronza  che  quella  della  terminazione  e  del 
"  genere  che  è  tra  amhi  ed  ciiiihe:  la  qual 
'''  differenza  però  si  confonde  per  modo,  che 
*'  spesso  l'una  serve  per  l'altra  ;  perciocciiè 
"'  auihe  che  per  l'ordinario  si  dice  di  due 
"  femuiine;  in  composizione  si  dirà  di  due 
"  maschi,  come  qui: 

«  Hai   spiati  ambtdue  gli  affetti   miri  (i) 
ti  Io  gli  ho  veduti  alcun  giorno  arnbcdid  (a) 
"  dove  si  parla  di  due  soli, 
(0  Petrarca,  Trionfo  d'umore. (,2)  LleiD,  son.  !6?i. 


roo  SAGGIO  moirso  Ai  sin-oximt 

a  E  triDo  clip  un  sf^polcro  ambecUio  chioda  (i) 
"  parlandosi  del  Petrarca  e  d'un  suo  pen- 
"  siero.  E  così  amln^  che  ordinariamenle  si 
•'  dice  di  due  maschi,  si  dirà  d'una  femmina 
"  e  d'un  maschio:  uditene  gli  esempi  in  cctn- 
'•'  posizione  e  senza: 

«  L'iin  (li  virtiitc  e  non  cPamor  manripio, 

u  L\.Itro  iVentramhi (2) 

«  /Itiibi  igniuli  abbracciati  in  quel   diletto;   (3) 

*'  dicendosi  di  Marte  e  di  Venere.  Onde  si 
'*  vede,  che  Ira  amhe  ed  amhi  non  rimane 
"  altro  che  una  piccola  diversità  delia  desi- 
"  nenza.  Ma  tra  ambo  ed  amhe  e  tra  ambo 
*'  ed  atnhi  ogni  cosa  è  per  indivisa.  Anzi 
"  che  ambo  accordando  ambe  ed  ambi  in 
*'•  quel  che  discordano  ,  piglia  sopra  di  se  a 
*'  farne  un  solo  individuo  e  di  nome  e  di 
"  genere  e  di  numero, e  di  lutto  che  possono 
*•  aver  tutte  tre,  vuol  servire  essa  sola,  li  che 
"  serva  per  aìiihi  vedetelo  cpii: 


(i)   r<lrarfa  ,  Canz.   Bq. 

(2)  Meni,  Trionfo  della  Fama. 

(3)  Boccaccio,  Amorosa  Vision^ 
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{.-  Alfin  ani/jo  conversi  al  giusto  seggio  (i) 
«  Ti\ir7iùo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi  (jì'). 
"  Clio  serva  noi  per  anihe  fra  5anli  lochi  che 
^^  ve  ne  sono  ,  fjuesli  lo  mostrano  precisa- 
"  mente  in  due  stesse  parole.  Percioi-cliè  dove 
"  dice  il  Petrarca  ambe  le  chiavi,  nmlie  le 
"  munì,  Danle  dice  cnulio  le  chiai'i.amho  le 
"  lìiaìii.  E  cosi  avete  veduto  che  ainho  si 
*'  dice  di  due  femmine,  ,, 

Tia  questa  elegantissima  dichiarazione  rac- 
ooùllpremo  co!  Cinoiiio  le  sicure  avvertenze,, 
che  aiiiliu  è  comune  al  ma-cliio  ed  alla  fem- 
mina ,  tanto  da  sé  solo  quanto  ne  derivati  e 
composti  d:i  lui;  che  ambe  è  sempre  \oce  di 
fennnina,  dalia  fjuale  però  si  formano  am- 
bedue è  cmbedui  cVamendue  i  generi  ,  che 
ambi  è  voce  di  maschio  ,  e  che  mantiene  la. 
sua  dignità,  anche  quando  si  trova  accoppialo 
con  voce  dei  genere  femminino.. 


CO  Prtr,ìrra,  Cinz.  /jS.. 
(.n)  Di  ut.  ,  Tar.  e.   2. 
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AMATTAMENTO,  ACCENNAMEMO. 

Non  parlerei  della  prima  di  queste  due 
voci  se  i  Vocabolarisll  non  V  avessero  falla 
sinonima  della  seconda  ,  poiché  amatlamento 
è  voce  cnlrala  di  contrabbando  nella  lingua 
per  opera  di  Matteo  Villani ,  e  riliulala  dal- 
l'uso. Gioverà  adunque  la  seguente  dichiara- 
iione  a  far  conoscere  il  vero  senso  nel  quale 
il  Villani  l'adoperò.  Eccone  il  passo:  "  Di 
"  che  spaventatisi  arrestarono  senza  stringersi 
''  più  alla  terra,  e  già  per  segni  e  amalta- 
"  mentì  che  quei  della  porta  facessero  .... 
"  non  s'attentarono  di  venire  più  innanzi. ,,  Nel 
qual  passo  si  vede  che  se  iwiallamejìlo  valesse 
solamente  cenno ^  aceennamcnio  (come  vuole 
la  Crusca  ),  il  Villani  verrebbe  a  dire  per 
segni  e  segni ^  il  che  non  può  essere.  Vuoisi 
adunque  por  mente  che  la  voce  amattamento 
significa  instanza,  ressa,  ostinata  premura,  ed 
è  tratta  dall'  antica  voce  spagnuola  ornata' 
vìienlo  (i),  verbale  del  verbo  amatar^  che  si 

(i)  Dicrionario    de    la    lingua    cast,  por  la  Rcal 
Acacl.  Esji.  atl  voc. 
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usava  clógH  Spagnuoli    al   tempo   del  Villani 
in  luogo  di  nialiir.  Questo  verbo,  che  propria- 
mente vuol  dire  ammazzare ^\và  ^nve  il  signi- 
ficato di  ostinarsi  con  vive  instanze  intorno  ad 
Tino,  onde  ridurlo  a  far  la  tua  volontà,  quello 
stesso    che    i  Latini  cliiamavano  premere   ed 
anclie    uccidere    (i):  da  questa  definizione    si 
deduce    che    ìMalteo    Villani  ,   scrivendo    per 
scolli  e  amattameiitì,  volle  dire    per    quanli 
sc^'ìii  e  inslanze  c/uei  della  porta  facessero. 
Al  postutto  la  famiglia    de'  Villani  avea  il 
privilegio  d  introdur  nella  nostra  lingua  quanli 
neologismi  più  le  tornavano  in  acconcio,  senza 
maturo  consiglio  e  senza  cima  di  giudizio.  La 
Toce  amailamento  ,   lolla   cosi   di  peso  dallo 
ispagnuolo    senza  necessità,  e  senza  il  corredo 
del  suo  verbo  ,    è    da    mellersi    coi  gallicismi 
dell'altro  \illani,  al  quale    andiamo   debitori 
à'intamato^  à'ottriato  e  simili  quisquiglie.  INè 
io  avrei  in  questo  breve  Saggio  Irallenulo  ol- 
tre il  dovere  i  lettori  intorno   ad   una  parola 


(0    Ttnet  ,    occiùiique    hi^cndo  ,  diceva  Orazio 
d''un  poeta  seccatore. 
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(li  nessun  uso ,  se  temendo  a  ragione  cV  eli» 
sia  per  abbarbarsl  ne'  vocabolari  della  lingua, 
non  mi  Tossi  recato  a  dovere  d'Indicar  la  via 
ili  dischi  a  rari  a,  e  di  darle  a  questo  modo  al- 
cun soffio  di  vita. 

ANTICO,  VECCHIO. 

Oiiesle  due  voci  ritengono  ancora  nell' ita- 
liano quella  stessa  differenza  che  le  partiva 
nella  lingua  loro  originale,  perchè  i  liallni 
adoperavano  antiqitus  in  islile  nobile,  evetu- 
lus  (i)  in  is'iil  famigliare;  antiquus  era  sem- 
pre presso  di  essi  In  senso  di  rispetto,  e  ve- 
lulus  veniva  per  lo  più  usato  a  disprezzo. 
Vrhs  antifjua  fuit^  cantava  Virgilio  della  pri- 
ma Cartagine;  Orazio  chiama  sellila  la  cor- 
nacchia. ]\on  isfuggì  questa  distinzione  al  gu- 
sto squisito  dal   Petrarca,    il   quale   nella  fa- 

(i)  Vrrchio  è  dn  \ttiilu<!,  come  sporrhio  ila 
ypeciiluru,  orrrrliia  fla  auricola;  csseiift^si  in''on)in- 
ciato  a  dir  vttìus ,  spccluin  ,  auricla  ,  poi  senza 
decliiKizione  l'ttlo,  spedo,  on'cZ^i,  e  lìnalincnlc  vttO' 
ohio,  specchio,  orecchia. 
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mosa  esortazione  a  Gola  di  Rienzo,  parlando 
dell'Italia  con  amaro  dispetto,  la  chiama,  ed 
a  ragione, 

Pecchia,  oziosa  e  lenta. 
Quindi  in  quell'  ode   islessa   rammemorando 
Roma  e  l'impero  del  mondo  dice: 

Le  antiche  rama  che  ancor  teme  ed  ama, 

E  trema  il  mondo  quando  si  rimembra 

Del  tempo  andato  ...... 

Venendo  a'  particolari,  antico  è  propria- 
mente ciò  che  è  passato  da  secoli,  ^ecc/n'o  è  pur 
ciò  che  è  passato,  ma  in  tempi  più  vicini  anoi; 
con  questo  vocabolo  si  determina  1'  età ,  con 
quello  si  cessa  dal  misurarla  ;  antico  si  op- 
pone a  moderno,  vecchio  a  giovane;  il  primo 
è  sempre  posto  ad  onore,  onde  un  uomo  di 
austeri  costumi  è  chiamato  antico,  una  buona 
scrittura  si  paragona  colle  antiche  ,  i  grandi 
artisti  studiano  V  antico  ^  e  diciamo  antica 
repubblica,  antico  stato,  famiglia  antica\coòi 
l'Alfieri  salutava  Asti  sua  patria  col  nome 
d'antica  città.  Per  Io  contrariti  chiamiamo 
vecchio  uno  slato  prossimo  alla  sua  rovina  , 
vecchie  quelle  leggi  che  pi  i^i  non  si  convengono 

Grassi  8 
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eon  la  presente  civlllà  ,  vecchie  le  istituzioni 
tarlate  dalle  male  usanze,  mentre  quelle  che 
il  tempo  conlerma  son  chìamaleantiche.  Tee- 
chio  s'adopera  poi  con  maggior  proprietà  par- 
lando di  cose  materiali,  come  vecchi  cenci  , 
casa  vecchia ^  -vestito  vecchio,  vino  vecchio .,  e 
«imili ,  dove  sarebbe  grande  improprietà  il 
porre  antico. 

Dicasi  lo  stesso  d'autichilà  e  à'ivecchiezza: 
questa  concerne  più  particolarmente  all'età 
delie  persone  ,  quella  sale  all'  origine  delle 
famiglie.  La  vecchiezza  scema  la  forza  dei 
corpi;  Vantichilà  accresce  il  lustro  delle  coSfì> 
e  le  fa  venerande  :  quindi  s'apprende  ai  gio- 
vani a  rispettar  la  recc/i/ezza,  perchè  il  debole 
sta  sotto  l'ombra  del  forte;  ma  Vantichilà  è 
raccomandata  all'universal  cittadinanza  delle 
genti  ,  e  si  chiamano  barbare  quelle  nazioni 
che  non  l'hanno  in  grandissima  venerazione. 

ASTROLOGIA,  ASTRONOMIA. 

'L^astroìogia  è  propriamente  scienza  che 
ti'alla  della  natura,  e  del  moto  degli  astri:  ci 
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y-enne  dal  Ialino  astrologia ^e  questa  dal  greco 
x>jDov,  stella j  costellazione  e   /.o'/o?  discorso. 

h^isironomia  è  pure  scienza  che  insegna 
le  leggi  del  movimento  degli  astri  ,  e  deriva 
anch'essa  dal  Ialino  astronomìa,  e  questa  dal 
greco  c'.TToov,  astro,  stella  e  vc'ao?,  regola,  legge. 
Esaminate  secondo  l'origine  queste  due  voci, 
$i  potrebbero  chiamar  sinonime  ,  se  non  che 
il  lempo  ed  i  progressi  delle  scienze  le  hanno 
differenziate  in  tal  maniera  da  farne  quasi 
(lue  opposti  vocaboli.  Sarebbe  al  certo  grande 
improprietà,  per  non  dire  sciocca  ingiuria,  il 
chiamare  astrologhi  1  Oriani,  il  Piazzi  e  tutta 
la  delta  schiera  de'  matematici  italiani  ,  che 
rivolsero  le  loro  speculazioni  al  motode'corni 
celesti.  Cerchiamone  la  ragione. 

Yj"" astrologia  era,  al  nascere  della  lingua 
italiana, una  scienza  bambina,  la  quale,  priva 
di  strumenti  e  povera  di  calcoli  ,  traeva  dal 
moto  degli  astri  vane  predizioni  e  falsi  augurii 
del  loro  influsso  sulle  cose  di  quaggiù  ;  però 
che  Tignoranza  di  que' tempi  era  fortemente 
allettata  dal  maraviglioso.  Vediamone  la  de- 
finizione nel  Tesoro  di  Brunello  Latini  ,  che 
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pure  fu  il  maggior  tilosofo  di  que' tempi:  la- 
quarta  scienza^  die  e^Vi^è  astrologia  Ja  quale 
e'  insegna  tulio  rordinanienlo  del  cielo,  del 
firniamenlo^  e  delle  stelle  e  del  corso  delti 
sette  pianeti  per  lo  zodiaco,  ciò  sono  li  do- 
dici segnile  come  si  muove  il  tempo  al  caldo 
e  al  freddo  ^  o  a  piova,  o  a  siccità  ^o  a  vento 
per  ragione  die  è  slahilila  nelle  stelle. 
'  Quindi  è  che  chianiaronsl  comuaeraenle 
a,9//o/o^j'/if  quegl'indoviui  i  quali. approfiltando 
della  credula  superstizione  del  volgo,  si  face- 
vano a  predire  il  fuluro  dal  vario  aspetto 
degli  astri  nel  cielo  e  soprattutto  le  carestie, 
le  pestilenze,  le  mortalità,  e  finanche  le  guerre,, 
empienelo  a  lor  posta  quelle  rozze  generazioni 
di  speranza  o  di  paura.  Ma  quando  la  scienza 
ebbe  campo  e  modi  a  raccorciare  la  distanza, 
che  separa  la  terra  dagli  altri  corpi  che  si 
muovono  nello  spazio,  onde  osservarne  esat- 
tamente la  mole,  computarne  il  moto,  notarne 
le  relative  distanze  ,  e  ridurre  a  leggi  certe 
ogni  loro  movimento  ;  quando  i  naviganti 
osarono  commettersi  a  mari  sconosciuti  senza 
altra   guida  che  una   stella  ,  della  quale   gU 
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asli'onomi  avevano  ogiii  minima  parie  del 
corso,  ogni  apparenza  de'  suoi  diversi  aspetti 
esaltamente  calcolato,  allora  arrossirono  i  po- 
poli d'accomunare  gli  scienziati,  ai  quali  an» 
davano  debitori  di  tanti  vantaggi,  con  quegl'im- 
poslori  che  abusavano  la  fede  loro,  epperò 
chiamarono  aslronomi  i  primi,  aslrolugìii  co- 
lestoro. 

Astroìo^na  è  dunque  rimasta  fra  ì  moderni 
a  significare  ima  ricerca  congellurale,  per  non 
dir  vana,  delT  influsso  delle  sielle  sulle  cose 
lerreslri,  ed  astronomia  è  quella  scienza  che 
insegna  le  It^ggi  del  movimeulo  de'corpi  celesti 
«d  i  fenomeni  che  derivano  dalla  loro  forma 
sferoidale. 

Queste  osservazioni  guideranno  pure  i  let- 
tori nella  ricerca  della  differenza  tra  V Alchi- 
mia e  la  Chimica. 

ASTUTO,  SCALTRO,  FURBO, 

Astuto  è  colui  che  per  vie  simulate  giunge 
al  fine  del  suo  proposto. 

Scaltro    è  quegli  che  ,  pratico   delle  cose 
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del  mondo  e  del  cuore  umano ,  procede  con 
gran  cautela  in  tulle  le  sue  azioni,  e  riesce  a 
bene  in  ogni  pericoloso  frangente. 

Furbo  si  cliiama  colui  che  va  per  via  di 
inganno  ad  un  mal  fine.  Tulli  Ire  giuocano 
d'ingegno  nelle  loro  azioni. 

JNelle  nostre  conversazioni  opponiamo  Va- 
sluto  al  semplice,  lo  scaltro  ali'  inesperto,  il 
furbo  all'uomo  schietto. 

Quindi  ['astuzia  e  la  sc.Jtrezza  sono  qua- 
lità che  assumono  il  carattere  di  buone  o  cat- 
tive dui  [lue  loro,  e  furberia  è  qualità  cattiva 
che  si  oppone  ad  una  buona. 

Ma  Vastuzia  e  la  furberia  vanno  per  una 
via  medesima,  e  tanto  appaiate  ,  che  è  facile 
fissai  lo  scambiar  Tuna  coU'altra. 

JJ'astulo  si  copre  colla  maschera  della  si- 
mulazione, \\ furbo  con  quella  dell'inganno; 
ma  quando  la  simulazione  inganna  a  reo  fine, 
allora  Vastuto  si  chiama  furbo.  Diresti  che 
Vastuzia  è  Toccasion  prossima  ànW-Afurberia^ 
tanto  è  sdrucciolo  il  passo  dall'una  all'altra: 
la  prima  è  per  sé  innocente,  la  seconda  è 
viziosa:  aggiungi  all'  astuzia  la  malizia  o  la 
bugia,  e  divealayì;/Z'e//a. 
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Lo  scallro  è  assii  più  lontano  dal  furio 
di  quel  che  lo  sia  l'ai/zi/o,  poiché  la  scaltrezza 
e  gli  scahriinenli  sono  sempre  adoperali  in 
Senso  buono:  asliizia  noa  sempre, furberia  noa 
mai.  Uu  gran  capitano  dee  esser  scciìlnio\ 
meglio  per  lui  s'egli  è  as'uto  ;  ma  l' esser 
furbo  sarebbe  indegno  del  nome  e  della  di- 
gnità di  lui.  Con  quest'avvertenza  chiamiamo 
astuto  Ulisse  e  furbo  Slnone. 

Al)biamo  detto  che  la  scaZ/ressa  è  diligente 
cautela  nel  provvedere  alle  cose  dubbie-,  di 
l'atto  il  Davanzali  dipinge  con  una  sola  parola 
quel  prudenlissimo  capitano  dell'  esercito  di 
Ottone,  Svetonio  Paullino,  chiamandolo  il  più 
scaltro  guerriero  de'  suoi  tempi.  A  questo 
modo  ciiiaraiamo  pure  scallro  il  gran  Fabio, 
ed  astuto  Annibale  ,  il  quale  usci  appunto 
con  na  astuzia  dalle  reti  di  lui,  simulando 
colle  fiaccole  poste  sulle  corna  de  buoi  d'av- 
viar l'esercito  in  parte  diversa  da  quella  che 
aveva  scelta  a  salvarsi  ;  ma  l'infame  Appio 
nel  suscitare  conlra  Virginia  la  querela  di 
schiava,  tramò  una  nera yù;6ena  anziché  una 
astuzia  od  uno  scaltrimento. 
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Venendo  ora  al  carattere  abituale  di  que- 
ste tre  qualità,  osserveremo  che  le  astuzie 
immaginale  a  tempo  e  a  fin  Jl  bene  ,  sono 
lodate,  ma  che  gli  uomini  d'alto  animo  sde- 
gnano il  nome  d'astuto  come  di  cosa  bassa  e 
propria  di  coloro  ,  ai  quali  mancano  modi 
franchi  ed  aperti  per  arrivare  al  fine  delle 
loro  azioni:  non  cosi  di  5ca//ro,clie  è  qualità 
particolare  de'  capitani  non  solo ,  ma  di  chi 
tratta  i  pubblici  negozi  ed  ha  maneggio  pra- 
tico degli  uomini.  Per  lo  contrarlo  il  nome 
^i  furio  è  odioso  a  tutti.  La  lingua  in  gergo 
delle  spie,  de' truffatori  e  de' tagliaborse,  che 
ha  fra  noi  gli  onori  del  vocabolario,  non  chia- 
masi ella  Ynv^na  furhesca  i^ 

Uno  sguardo  sull'origine  delle  tre  voci  farà 
più  aperte  ancora  le  accennale  differenze. 

/astuto  è  dal  latino  astutus  colla  radice  nel 
greco  acy  città  ;  quasi  a  dire  che  1'  abitante 
della  città  è  d'ingegno  più  svegliato,  che  non 
quello  del  contado, e  però  abbiamo  più  sopra 
contrapposto  astuto  a  semplice  (i). 


(0  ForccU.  ad  voc. 
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Scaltro  è  tlal  verbo  scalleriie  de'  secoli 
barbari,  collri  radice  in  cauliis  deLatini  ,  e 
vale  propriamente  esperto,  pratico  delle  cose 
del  mondo,  oculato  nel  prevedere ,  destro  nel 
temporeggiarsi,  abile  a  scansare  i  pericoli  (i). 

Furho  è  dal  \v^^no  fu rvus,  nero;  e  con  que- 
sta parola  di  colore  oscuro  solevano  gli  anti- 
chi salutare  i  furfanti  (2).  Essa  ha  per  altra 
parte  tanta  analogia  colla  voce  latina  yi»-, che 
il  furho  se  n'intinge  alcun  poco,  e  pizzica  ben 
sovente  dui  ladro. 

AUTORE,  SCRITTORE. 

Tra  scrittore  e  autore  v'ha  una  prima  ed 
essenzial  differenza  ,  quella  stessa  che  corre 
tra  opera  e  scrittura:  e  siccome  opera  è  vo- 
cabolo generico  d'ogni  cosa  che  si  faccia  dalle 
mani  o  dall' ingegno  dell'uomo,  e  scrittura 
è  vocabolo  particolare  delle  opere  uscite  dalla 
penna;  così  autore   è  l'inventore  di  che   che 


(1)  Muratori,  Anlirli.  ilal.,  diòscrt.  33. 

(2)  Forcell.  in  Juri'us. 
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si  sia,  e  quegli  dal  quale  alcuna  cosa  trae  la 
sua  prima  origine  ;  e  scrittore  è  quegli  che 
scrive  o  le  cose  proprie  o  quelle  d'  altri.  la 
questo  significalo  i  due  vocaboli  differiscono 
così  largamente,  che  il  dirne  di  più  sarebbe 
far  ingiuria  al  lettore. 

Ma  v'ha  un  altro  modo  assai  più  in  uso 
di  adoperare  le  due  voci  sopraccitate,  ed  è 
quello  d  indicare  con  esse  que'valenti  ingegni 
che  fiinno  di  pubblica  ragione  per  via  di  scrit- 
tura o  di  stanipa  le  opere  loro.  In  questo 
caso  si  osserva  da  chi  ha  fior  di  parlare,  l'av- 
vertenza di  riferire  sempre  il  nome  di  scrit- 
tore  alle  qualità  dello  stile,  e  quello  A'aulore 
all'essenza  della  dottrina  ed  all'  inventiva  ; 
quindi  si  chiamano  più  propriamente  scrittori 
coloro  che  trattano  alcuna  parte  della  lettera- 
tura la  quale  pigli  il  suo  principal  pregio 
dallo  stile,  che  non  i  matematici,  i  fisici  od 
i  naturalisti,  ai  quali  si  conviene  il  titolo  di 
autori. 

Tersi  e  forbiti  scrittori  sono  il  Boccaccio, 
il  Casa,  il  Caro,  ecc.,  ecc.,  ma  non  potreb- 
besi  chiamar  con    questo   nome   uà    GalileOj 
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un  Mascagni  ed  un  Volta,  cintoli  d'opere 
immortali.  Osservisi  di  più ,  die  quando  al- 
cuni di  cpiesli  scienziati  congiungono  alla  dot- 
trina le  qualità  del  bel'o  stile,  adora  sola- 
mente assumon  il  titolo  di  scritlori. 

BARBA,  RADICIi. 

Quantunque  l' Accademia  della  Crusca  , 
fondala  suU'  autorità  di  molli  scrittori,  ponga 
barba  per  radice,  parmi  lultavia  necessario 
r  indicarne  la  differenza.  Ognun  seme  che  la 
voce  barba  ,  posta  per  radice ,  è  un  Iraslato 
dal  pelo  che  cresce  sul  mento  degli  uomini; 
e  che,  per  quanto  possa  spingersi  lontana  que- 
sta traslazione  ,  essa  non  potrà  mai  andare 
tant'  oltre  da  diventar  contraria  alla  prima  e 
naturai  sua  signillcanza.  Quindi  è  che  1  Latini 
adoperarono  puie  la  voce  barba  in  senso  me- 
taforico; ma.  non  discostandosi  mai  dall'  ori- 
gine, la  ponevano  ad  indicare  tulle  le  fibre 
molli  e  pendenti  delle  piante  ,  la  lanugine 
dell'  erbe  e  de'  fiorì.  Barba  (dice  il  Forcellini) 
transìatc  dicitur  de    sunimis   aibonim  rarnU' 
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lis^seu  tcnuioiihus  foliis  extremis,  de  Icmugine 
in  plantis,  et  sirnilibiis  (i). 

E  come  si  polrà  confondere  qnest'  Idea  di 
cosa  tenue  e  molle  eoa  la  voce  radice ^  che  è 
quella  parte  della  pianta  che  si  sprofonda 
nella  terra ,  e  vi  tien  fermi  gli  alberi  contro 
l'ira  del  vento?  AvTchb'egli  l'Alfieri  sostituito 
harha  a  radice  in  que'bei  versi  del  Saul  ove 
eoa  espressione  tutta  orientale  dice: 

0,::;'i,  1.1  qnprcia  nntioa, 

Dove  spandra  già  rami   allni  all'aura. 
Innalzerà  sue  BqualliJe  radici? 

Non  è  egli  più  naturale  il  dire  le  harhe 
della  rosa,  le  barbe  dell' elleri,  che  non  le 
harbe  del  rovere  o  del  cedro  ?  E  chi  dicesse 
le  radici  della  rosa  e  dell'  ellera ,  e  le  barbe 
del  frassino  o  dell'  olmo  ,  non  peccherebbe 
egli  contro  la  proprietà  dei  due  vocaboli  ? 

Toccò  di  questa  differenza  un  genti  le  scrii- 
tor  toscano,  l'Alamanni,  il  quale  nel  suo 
poema  della  Coìlivazione  dice: 


(r)  Pliu.,  lib.   i;,  e.  23. 
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Come  sia  il  mezzo  ottobre,  zaj)pi  e  smuova 
Lì  terra  in  giro,  e  le  radici  scopri 
Della  vite  grntil;  e  quante   Iniova 
Picciole  barbe  in  lei,  clic  non  più  addentro 
D'un  piede  e  mezzo  sien,  col  l'eiio  ardito 
Le  tagli  e  spegna   .   .  . 

Aggiungi,  che  radice  s'adopera  con  forte 
traslato  per  la  parte  più  bassa  J'  una  monta- 
gna; oude  si  dice  la  7ac/f ce  d'un  monte,  e  non 
si  potrebbe  dire  ìehaihe  o  la  harha  d'un  monte. 

Vero  e  bene  ohe  ne'  derivali  ahharharsi  e 
uhbarhiciirsi ,  presi  nel  senso  metaforico  di 
piantar  la  sede,  la  dimora  in  alcun  luogo,  i 
significati  sopraccennati  vengono  piili  facil- 
mente a  confondersi;  ma  questa  confusione, 
ove  io  abbia  pur  bene  dichiarato  il  senso  na- 
turale de' vocaboli  primitivi,  si  potrà  da  ogni 
accurato  scrittore  evitare. 

BATTAGLIA ,  COMBATTIMENTO, 
FATTO  D'ARME. 

Lasciando  da  parte  molte  significazioni 
particolari   e   pressoché   tutte    disusale  delia 
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Toce  hatlagìia  ,  e  considerandola  qui  come 
(lenolanle  l'azione  di  due  eserciti  nemici  alle 
mani  ,  essa  difYerisce  da  coiiìhatlimento  in 
questo,  che  non  si  adopera  dai  pratici  se  non 
quando  uno  almeno  de'  due  eserciti  ha  le 
principali  sue  forze  raccolte  ed  ordinate  a  com- 
battere, e  quandoessahiittiiglia  decide  la  som- 
ma delle  cose.  Le  huttagUe  (dice  un  gran  ma- 
stro di  guerra  (i))  danno  e  tolgono  i  regni, 
pronunziano  le  sentenze  inappellabili  fra 
potentati,  danno  la  pace  ai  popoli  e  T immor- 
talità ai  capitani.  Che  se  uno  dei  due  eserciti 
combalte  alla  sprovveduta  e  senz'ordine,  se 
non  ha  sul  campo  tutto  il  nerbo  delle  forze, 
se,  dopo  d'aver  combattuto,  rimane  la  guerra 
nello  stesso  stato  di  prima,  allora  l'azione  dei 
due  eserciti  che  son  venuti  alle  mani  ,  quan- 
tunque grande  e  sanguinosa  sia  stata ,  non 
può  chiamarsi  Lattogba,mas\comhatlimento. 
Per  avvalorare  con  manifesti  esempi  l'ac- 
cennata differenza,  ricorderò  le  guerre  mo- 
derne che  più  stanno  nella  memoria  delluni- 


(i)  Moulccuccolij  Aforismi  delParle  bcllic». 
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Tersale.  La  guerra  de'Francesi  in  Ilalia  nella 
primavera  del  1800  s'a^jv'i  col  coinhatiiinenlù 
alla  Cliiusella  ,  e  terminò  colla  memora- 
Lile  Lattaglia  di  Marengo.  Nella  guerra  del 
i8o5  Ira  Francia  e  Lamagna  non  v  ebbe 
altra  lattaglia  giusta  ed  ordinata,  die  quella 
d'Osterlizza;  tutti  gli  altri  fatti  ,  de'  quali  è 
piena  quella  famosa  campagna.,  furono  af- 
fronti^ scaramucce  e  coìiihaltimenti  :  quella 
«lei  1806  tra  Francia  e  Prussia  incominciò 
conia  ifl/Zog/m  di  Jena,  dopo  la  quale,  essendo 
rimasto  disfatto  uno  degli  eserciti,  non  v'ebbe 
^\\xc\\e  affronti ecombaltimenti.  Do^o  la  hat- 
taglia  di  Lipsia  l'anno  181 3  F  esercito  Iran- 
cese,  in  piena  ritirata  ,  si  scontrò  sulla  via 
tl'Hanau  coll'esercito  bavaro  ,  che  gli  abbar- 
rava  arditamente  II  passo  a  riparare  in  Fran- 
cia ;  le  truppe  vennero  quivi  alle  mani ,  la 
zuffa  fu  ostinata  e  sanguinosa  ,  i  Francesi 
passarono  oltre  sul  cadaveri  dei  vinti, e  giun- 
Bero  a  salvamento;  e  questo  gravissimo  fatto 
prese  solamente  il  nome  di  comhatiimento  , 
perchè  uno  dei  due  eserciti  non  aveva  tutte 
le  sue  forze  ordinate  a  ccmbatlere  ,  e  percLè 
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non  decise  la  somma  delle  cose  già  risolute 
nella  pianura  di  Lipsia. 

Nò  creda  il  lettore  che  questa  accurata 
distinzione  sia  de'  moderni  ,  e  fatta  da  altri 
popoli  die  abbiano  sudato  più  di  noi  sui  campi 
delle  battaglie:  essa  è  antica  in  Italia,  alla 
quale  mancarono  prima  le  armi  proprie  e  le 
occasioni,  che  le  voci  guerriere  e  le  militari 
istituzioni.  Leggiamo  nelle  Storie  Fiorentine 
di  Benedetto  \ archi: 

"  Dopo  molti  piuttosto  affronti  e  coinhat- 
timvnti,  che  hattaglie  e  giornate.  ,, 

Ed  il  Benlivoglio  nella  sua  Storia  delle 
Guerre  di  Fiandra  con  mirabile  esaltezza  di 
espressione  dice: 

"  Durò  molte  ore  questo  comhattimento 
maggiore  assai  di  semplice  scaramuccia,  ma 
inferiore  di  molto  al  termine  di   battaglia.  „ 

Fatto  danne  è  vocabolo  generico  d' ogni 
fazione  d'armi  e  di  guerra  ,  dalla  battaglia 
sino  al  duello;  ma  dalla  gente  militare  si  usa 
sempre  in  signifii;ato  onorevole  ,  quaèi  a  ma- 
gnidcare  un'  azione  cui  la  voce  battaglia  o 
quella  di  giornata  non  potesse  per  le  surrife- 
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rlle  condizioni  convenire.  Così  la  difesa  dei 
Trecento  alle  Termopile  è  ilplùbel/a//o  J'ar- 
me  dell'anlichilà,  e  l'abbattimento  de'Tredlci 
a  Tranl  è  uno  de' più  hai  fatti  cT arine  della 
storia  italiana  moderna. 

Ma  la  lingua  militare  di  una  nazione  è  splen- 
dido retaggio  del  suo  valor  guerriero  ;  le  au- 
torità e  le  consuetudini  di  questa  lingua  sono 
tutte  dall'  armi  e  Ira  Tarmi  ;  invecchia  nel- 
l'ozio ,  arrugginisce  nella  servitù ,  e  non  può 
essere  autenticata  che  dulie  vittorie:  quindi  è 
che  gli  Italiani  abbandonarono  da  tre  secoli 
in  qua  le  loro  voci  n»iiilari  solenni  al  poeti 
da  piazza  ed  ai  declamatori  da  teatro,  i  quali 
ne  trascurarono  il  valore  ,  e  ne  disformarono 
la  proprietà. 

BRAVURA  ,  CORAGGIO  ,  VALORE. 

Queste  tre  voci,  nate  tutte  e  tre  ne' secoli 
del  ferro,  ebbero  origine  da  tre  popoli  diversi, 
i  quali  stamparono  in  esse  il  carattere  della 
diversa  loro  natura.  Gii  uomini  del  Settentrione 
ci  portarono  bramici,  la  quale  ha  la  radice 
Grassi  Q 
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in  hra/^voce  germanica  primitiva,©  in  Irave, 
voce  francica,  che  \a\  forte  (i)  :  il  vocabolo 
coraggio  vien  dal  francese,  come  appare  dalla 
desinenza,  ed  è  originato  dal  latinocor:ra?ore 
poi  è  tutto  nostro,  e  non  è  certamente  il  men 
bello  dei  tre  ;  lo  trassero  i  nostri  padri  dal 
verbo  latino  valere ,  ma  con  tanta  larghezza 
di  significato  e  con  sì  belle  intenzioni ,  che  il 
Varchi  ebbe  a  dire  non  potersi  ritrovar  mai 
in  tutta  lu  lingua  latina  una  voce  di  tanto 
valore  quanto  questa, 

lua  bravura  è  temerità,  impeto  violento 
neir  affrontare  i  pericoli  della  guerra  o  del- 
l'armi; procede  da  fortezza  di  corpo,  ed  è 
poco  lontana  dalla  ferocia  :  quindi  è  che  si 
applica   indistintamente    agli  uomini    ed  alle 


(0  Muratori,  Dissrrt.  33.  Scliillrr  in  orare 
Menage,  Dict.  ctyrool.  de  la  ]angue  francaise.  Casc- 
neuve,  Orig.  francic.  Le-Duclial.  Anche  il  tedesco 
moderno  ha  Irai'  nello  stesso  nostro  significato;  ma 
l'Adclung  crede  che  sia  ^occ  non  più  antica  del 
secolo  AHI.  Tulli  gli  r.Uii  f limologi^li  della  lingua 
teutoiiio  artica  ccncoidano  nella  jiiuia  (pinionc. 
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Fiere  ,  e,  parlando  di  (juesle,  l'addieUivo  hrci'.o 
è  contrario  di  domalo. 

Il  coraggio  è  vigore,  elevazione,  grandezza 
d'animo  a  fare  e  sopportar  cose  gravi  ,  ed  è 
manifestazione  generosa  del  cuore  nell'  incon- 
trare qualunque  pericolo. 

Il  valore^  preso  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato, è  merito  e  prezzo  d'ogni  cosa,  cioè  tutto 
quello  ch'ella  vale-,  ma,  consideralo  come  dote 
dell'uomo,  è  virtù  dell'anima  che  fa  ruomo 
eccellente  iu  ogni  gran  cosa  ch'egli  imprenda. 

La  hraiurn  è  come  un  islitilo  ,  e  però  ò 
qualità  meno  ragguardevole  di  coraggio ,  al 
quale  va  sempre  congiunta  la  prudenza  :  la 
hrnvura  può  essere  momentanea  ,  il  coraggio 
non  abbandona  mal  la  compagnia  de'generosi; 
diresti  che  la  bravura  yien  dal  sangue  ,  ed 
il  coraggio  dall  anima  educala  ad  alte  cose; 
la  hravuia  è  cieca  e  senza  consiglio  ,  non 
vede  o  non  sente  il  pericolo  che  afironla  ;  il 
coraggio  risplende  nel  farsi  incontro  al  peri- 
colo conoscendolo;  la  bravura  spinge  a  certa 
morte  un  granatiere  che  corre  a  testa  bassa 
sulle  baionette  nemich.e .    ma   un  generale  di 
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provalo  coraggio  è  sereno  in  mezzo  aliatemi 
pesta  delle  ballerle ,  misura  il  pericolo  pre- 
sente, e  discorre  tranquillo  le  viepiù  acconce 
a  superarlo ► 

Non  lascerò  di  notare  un  capriccio  dell-x 
nostra  lingua  ,  che  giova  a  conlermare  l'affla 
nità  indicata  più  sopra  della  hravuia  con  la 
ferocia.  La  voce  bravo^  riferita  a  uomo  ,  s'a- 
dopera come  addielllvo  e  come  sustantivo  : 
nella  prima  maniera  vai  forte  della  persona; 
nella  seconda  corrisponde  a  sicario,  sgherro: 
e  però,  dicendo  che  un  generaJeera  attorniato 
da' suoi  bravi  soldati,  intendiamo  d\ui  Cesare 
in  mezzo  al  fiore  delle  sue  truppe  ;  ma  se 
dirai  eh'  egli  comparve  circondato  da'  suoi 
bravi,  ne  fai  un  tiranno,  al  quale  tien  dietro, 
una  funesta  comitiva  di  feroci  esecutori  delle 
sue  sanguinarie  volontà. 

La  bravura  ,  quanto  a  uomo,  è  tutta  mi- 
litare, ed  è  propria  d'ogni  guerriero; il cor««-- 
gio  non  s'  annovera  solamente  fra  le  virtù 
militari  ,  ma  eziandio  fra  le  civili.  Cice- 
rone non  aveva  bravura  ,  ma  la  romana  re- 
pubblica  andò    debitrice   al    coraggio    di  lui 
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^'essere  stala  salva  (lall'eccidio  maccli'mato  da 
Calilina:  la  magnanima  opposizione  di  Fan- 
nata  degli  liberti  alla  faribonda  vendetta  che 
joarte  ghibellina  voleva  trarre  di  Firenze;  la 
risposta  veracemente  italiana  di  Piero  Cap- 
poni a  Carlo  YIII  sono  atti  di  coraggio  ci- 
vile diversi  da  ogni  bravura.  Ija  bravura  e 
alto  anzi  che  potenza,  e  però  sia  tutta  nel- 
ì'oporarp;  il  coraggio  è  potenza  ed  alto,  ed 
opera  non  solo,  ma  sopporta;  nò  si  potrebbe 
avvilir  col  nome  di  bravura  l'alto  coraggio 
d'Attilio  Regolo  nel  sostenere  gli  acerbi  tor- 
menti degli  adirati  Cartaginesi: cosi  il  Salvini 
chiamò  con  ardila  metafora  coraggiosi ssinte 
le  piaghe  di  Catone. 

Il  valore  poi,  stando  ne' termini  militari,  è 
maggiore  di  bravura  e  di  coraggio  ,  perchè 
comprende  in  se  lutto  quel  che  la  bravura 
ha  di  Lene,  ed  alle  qualità  del  coraggio  so- 
praggiunge la  scienza:  il  valore  s'addice  agU 
Scipioni,  ai  Cesari,  ai  Montecuccoli,  insomma 
ad  ogni  gran  capitano:  il  coraggio  è  qualità 
necessaria  d  ogni  ulfi/iale;  la  bravura  è  la 
divisa  del  soldato;  i   soldati    turchi   mostrano 
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tulli  fierissima  hravuia^ì  loro  rapi  sono  uo- 
mini di  gran  coraggio,  ma  raro  assai  fra  que- 
sta genie  feroce  è  il  vero  valore. 

Fuori  di  cjueslt  termini,  le  Ire  voci  pren- 
dono altri  significali  ugualmente  diversi;  e 
bravura  si  dice  m.-Ue  arti  una  certa  maniera 
audace  e  franca  di  condurre  le  cose  difficili, 
e  di  vincere  gli  ostacoli  con  ardila  facilità  ;  e 
però  il  Vasari  oppone  in  questo  senso  hra- 
vìira  a  fatica  \  nò  potrebbonsi  sostituire  a 
queslo  secondo  signidcalo  di  bravura  le  voci 
di  coraggio  e  valore.  Coraggio  è  già  stalo 
annoverato  di  sopra  fra  le  virtù  civili",  ne  si 
chiamerà  bravina  o  valore  il  coraggio  d'uà 
consigliere  che  tien  ferma  la  verità  al  cospetto 
del  suo  re  sdegnalo,  o  il  colaggio  di  un  mi- 
nistro che  resisle  impavido  alle  pazze  voglie 
d'una  plebe  indragala. 

ralore  finalmente  non  può  significare  nò 
coraggio  nò  bravura,  ove  si  parli  di  qualità 
e  di  abitudini  morali  od  inlelletluali  che  non 
abbiano  trailo  ad  imprese  di  guerra;  una  donna 
d'alto  animo  e  d'eccelsi  costumi  ò  chiamala 
valorosa,  e  son  chiamali  uoniini  di    gran  ca- 
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loro  gli  ottimi  fra  gU  scienziati  e  gU  artisti; 
o-^iiun  sente  che  in  questi  esempi  le  voci  di 
bravura  e  di  coraggio  non  ^x)lrebbero  trovar 
luogo. 

CASTIGARE,  PUNIRE,  (i) 

Un  padre  castiga  amorevolmente  i  suol 
figlinoli,  un  maestro  i  suoi  discepoli  ;  le  leggi 
puniscono  i  niaUatlori:  si  castiga  un  ragazzo , 
si  punisce  un  fellone. 

Castigo  è  dunfjue  minore  di  pxinizionc , 
che  trae  la  sua  origine  da  pena  e  non  va  mai 
disgiunta  da  questa  idea  (2). 

(i)  Scrivo  Casiii^aì-e  e  Casiii^o,  e  noa  Gastigare 
e  Gustilo ,  quantunque  il  Vocabolario  ,  citando 
esempi  delPuna  e  delPaUra  maniera  d'ortografiz- 
zare,  sembri  preferir  Gasiigo  a  Castigo -,  ma  piglio 
volentieri  occasione  da  questa  differenza  per  dichia- 
rare che  nelle  tante  varietà  ortografiche  della  lin- 
gua nostra  io  non  trovai  ima  scorta  più  fida  e  più 
sincera  della  forma  originale  della  voce,  e  però 
preferisco  Castigare,  perchè  più  conforme  al  verbo 
latino  dal  quale  procede. 

(2)  Punto  da  Poenio  dicono  i  gramatici  latini. 
Vedi  Fcslo. 
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La  benevoleuza  e  la  carità  accompagnano 
sempre  il  castigo^  ed  abbiamo  nel  Vangelo, 
che  Iddio  castiga  chi  ama;  la  severità  ed  il 
rigore  prescrivono  le  punizioni.  I  semplici 
falli  meritano  castigo,  i  delitti  punizione,  ha 
ragione  e  l'esperienza  castigano  bene  spesso 
gli  uomini  ,  i  rimorsi  li  puniscono.  Il  fóro 
correzionale  castiga,  il  criminale  punisce -.  gli 
assassini  sono  puniti  non  castigati  coi  pati- 
boli, poiché  il  castigo  mira  a  correggere  il 
colpevole,  e  la  punizione  a  spaventare  gli  al- 
tri col  l'esempio,  e  però  ogni  pena  capitale  è 
punizione  e  non  castigo.  La  filosofia  d'accordo 
coll'umanilà  grida  da  più  anni  ai  legislatori 
di  avvicinar  la  punizione  al  castigo.  Iddio 
giustissimo  castiga  gli  uomini  in  vita  e  li 
punisce  dopo  la  morte. 

Questa  differenza  da  maggiore  a  minore, 
che  è  tra  punire  e  castigare,  è  così  chiara 
nei  due  vocaboli,  che  quello  di  c«5//^flre  viene 
anche  adoperato  per  riprendere,  per  ammo- 
nire talvolta  agramente  e  severamente,  e  tal- 
volta con  piacevolezza:  la  buona  commedia 
castiga  ridendo  i  costumi  ,  non  li  punisce, 
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come  i  leggiadri  niolli  casli'^ano  soavemente 
gli  uomini  e  non  11  puniscono:  di  qui  11  modo 
di  dire  per  figura,  siile,  idioma  cns/Z^f/fo, cioè 
regolalo,  correlto,  nel  qual  modo  la  yoce pu- 
nito non  potrebbe  capire. 

Punizione  ne' suoi  erfelli  è  pena  nel  corpo, 
nella  roba,  nell'onore:  castigo  è  leggiera  pena 
talvolta  nel  coipo  o  nella  roba,  non  mai  nel- 
l'onore, ed  è  tanto  leggiera,  cbe  si  contenta 
per  lo  più  di  parole.  "  Chi  per  dolci  parole 
"  castigato  (dicono  ^'xawmacstrainenti  degli 
"  aiìtichi)  non  si  corregge,  bisogna  che  più 
"  aspramente  sia  ripreso.  ,, 

La  voce  castigare  comprende  pure  in  sé 
l'idea  relativa  di  superiorità  dal  castigatore 
al  castigato;  ma  non  quella  d\  p  un  ire,  \w'\chè 
nessuno  non  può  essere  castigato  senondaun 
superiore  a  lui,  ma  può  essere  punito  da  suol 
pari,  da  suoi  inferiori,  dalla  proprlacoscienza, 
dal  caso,  dulia  sua  colpa  islessa. 
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CA.VALLO,  DESTRIERE,  CORSIERE, 
PALAFRENO. 

La  voce  cavallo  indica  semplicemente  la 
specie  di  questo  generoso  animale,  senza  nes- 
suna idea  accessoria;  quindi  è  che  ,  volendosi 
accennare  le  qualità  del  cavallo^  fa  mestiere 
di  chiamare  in  aiuto  gli  epiteti.  Ma  le  voci 
destriere,  corsiere,  palafreno,  comprendendo 
in  se  1  idea  della  specie,  v'aggiungono  par- 
ticolari qualità,  e  però  non  possono  confon» 
dersi  tra  esse,  nò  adoperarsi  promiscuamente: 
xm  cavallo  può  essere  destriere,  corsiere,  pa- 
Li/reno,  o  ronzino  ;  ma  un  palafreno  non  è 
un  corsiero;  nò  un  corsiero  è  destriero,  né  il 
destriere  è  corsiere,  o/}«/<T//e/?o, benché sieno 
tutti  della  specie  cavallina. 

Questa  distinzione  era  chiarissima  ne'  temp  i 
cavallereschi,  in  quo' secoli  cioè  ne' quali  l'I- 
talia era  tiranneggiata  da  cento  baroni,  che, 
annali  di  tutte  armi,  e  montati  sopra  ben  ad- 
destrali cavalli,  atterrivano  e  tenevano  sotto  il 
giogo  numerosissimi  popoli,  cui  non  rimaneva 
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ne  tempo  da  --Ilare  nei  ditìicili  esercizii  ui 
'juell'anni,  uè  danaro  da  spendere  ne' cavalli 
e  nellearnialure.  Gelosi  quesignorolti  diquesta 
loro  maggioranza  di  forze,  non  perdonavano  a 
fatica  né  aspesa  per  provvedereeadornare  le 
loro  sale  con  armature  d'ollima  tempra,  e  le 
loro  slalie  di  cavalli  atti  ad  ogni  arrischiata 
fazione:  fra  fjnesli  otteneva  il  primo  luogo  il 
ilcsinere,  chiamalo  nel  latino  de' secoli  di 
mezzo  dextrarius  e  fJexfrerius  {i){da.  dextra) 
perchè  lo  scudiere  lo  conduceva  vólo  alla 
sua  mano  destra,  per  esser  pronto  a  darlo  al 
cavaliere  o  all'uomo  d'arme,  allorché  questi 
si  faceva  a  combattere.  Biechi  e  grossi  cavalli 
li  chiamava  a  ragione  G.  Villani,  perchè  alle 
barde  d  acciaio  o  di  rame,  onde  andavano  co- 
perti e  difesi,  aggiungevasi  poi  l'intiera  arma- 
tura del  cavaliere,  le  mazze  e  le  accette  ap- 
pese agli  arcioni  ferrali,  e  con  questo  enorme 
peso  dovevano  i  deslvitn  moslrarsi  agili, sciolti 
e  vigorosi  tanto  negli  scontri  di  battaglia  che 


(0  Dn-Fiesne.  Gloss.  lat-barb.  Muratori,    Anti- 
chità ita!. 
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si  facevano  sempre  di  tuila  carriera,  quanlo 
nelle  varie  mosse  della  iizza  e  dello  sleccato: 
e  però  erano  essi  con  s.omma  cura  serbati  pei 
giorni  di  sangue  e  pe' tornei,  adoprandosi  nei 
viaggi,  e  ne"  Irasportamenli  della  gente  e  della 
roba  i  corsieri  ,  i  palafreni  ed  i  ronzini^ 
cbe  ogni  uomo  d'arme  traeva  in  sua  com- 
pagnia. 

Dopo  il  destriero  adunque  avevano  gli  an- 
tichi baroni  uno  o  due  corsieri,  chiamati  nel 
latino  de'  secoli  rojizi  cìirsores  e  curserii  (i) 
(da  cursus),  sui  quali  cavalcavano  camminando 
per  lasciare  in  riposo  il  destriere.  Al  tempo 
degli  uomini  d'arme,  il  cantiere  era  nelle  fa- 
zioni montalo  da  quel  soldato  armalo  più  alla 
leggiera  clie  andava  dietro  alla  lancia  del  gen- 
tiluomo, ed  era  il  primo  de'  suoi  compagni 
«.Vanne.  Anche  il  corsiere  era  forte  e  mem- 
bruto-, tanto  era  grave  il  camminar  cogli  ar- 
nesi di  quel  tempo,  ita  necessità  obbligava 
talvolta  i  cavalieri  a  valersi  de'  corsieri  ia 
luogo   de'  destrieri;  e   però    i  due  significali 


(i)  Du-Frcfnr,  Gloss.  lat-baib. 
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vennero  anch'essi  alcuna  fiata  a  confondersi,, 
ma  non  così,  che  gli  scriltori  esalti  non  ab- 
biano saputo  distinguerli.  L'Ariosto,  parlanda 
di  Bradainaote,  alla  quale  faceva  d'uopo  d'uà 
cavallo f>er  recarsi  a  coinbalteiecol  M^go,  dice: 

Avca  Poste  un  d^strìer,  che  a  costei  piacque, 
Cii"'era  buon  ila  battaglia  e  da  cammino: 

cioè,  che  aveva  le  c|ualil;i  di  desinerò  e  di 
corsiero;  ed  in  altro  luogo: 

Nel  bto  armato  il  Pala. lino  varca 
Sopra  un  corsUr  di  pr  1  tra  bigio  e  nero. 
Nutrito  la  FiaiKJra,  e  nato  in  Danisniarca, 
Grande  e  possente  assai  più  che  b  ggiero  : 
Però  che  avea,  quando  si  niLse  in  barca  , 
In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero. 

Da  quest'ultimo  passasi  deduce  la  differenza 
tra  corsiero  e  destriero^  poiché,  dovendo  il 
corsiero  servir  di  destriero  al  Paladino,  il 
poeta  ha  cura  d'avvertirecheessoèpiii  grande 
e  possente  di  quello  chcsieno  ordiucuiainenle 
i  corsieri. 

Diverso  affatto  dal  destriero  e  dal  corsiero 
ed  inferiore  ad  essi  in  nobiltà  di  razza  ed  m 
uffizio, era  il yDaZ<7//-eno,  detto  aadie pahif redo  ^ 
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dal  latino-barbaro  paraveieJiis  ,  e  panare' 
dus  (i),  composto  di  paratns,  pronto,  e  di 
veredus  (2),  cavallo  di  posta:  questi  cavalli 
erano,  al  tempo  de'  Romani,  disposti  lungo 
le  strade  consolari  e  militari  con  un  carro  che 
si  chiamava  rlieda  (3),  acciocché i  corrieri  che 
si  mandavano  alle  estremità  delle  province  di 
quel  vastissimo  impero,  potessero  trovar  per 
ogni  dove  le  necessarie  cambiature,  e  far  ce- 
leremenle  il  loro  cammino.  Ne  rimase  Tuso 
anche  ne' secoli  di  mezzo;  quindi  il  vocabolo 
polofvedo  o  pedafreno  venne  a  poco  a  poco  a 
significare  ogni  cavallo  da  tiro,  da  soma  oda 
comparsa,  purché  questa  non  fosse  di  batta- 
glia o  di  lancia. 

L'Ariosto,  il  quale  descrisse  con  tanta  pro- 
prietà dì  vocaboli  tulle  le  usanze  cavallere- 
sche, osservò  con  esattezza  le  sopraccennate 
distinzioni,  e  però,  parlando  di  personaggi  non 
armati, come  d'^/?^e//cfl,  à'Jsahella,  ecc.,  ecc  , 
li  dipinge  montati  sopra  un  palafreno,  il  che 


(i)  Dn-Frrsiir,  Glofs.  lal-baib. 

(2)  Forcrll.   ad  vor.  (3)  ILicIcm.  I.  e. 
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non  fa  mai  de' eueriieri.  Cosi  cantandoci  An- 
gelica perseguitala: 

Li  donna   il  palafren  aJtliplro  volta; 
ed  in  altro  luogo 

e  lascia  alla  pasturi  '   "" 

Andare  il  palnfren  senza   la  briglia;      '  '•  ' 

ma  in  tutto  quel  poema  i  f7es//7e/j  Rabicano, 
Baiardo,  Brigliadoro,  Frontino,  ecc., non  cam- 
biano mai  la  loro  nobile  denominazione. 

Assai  tempo  prima  dell'Ariosto  aveva  trat- 
tato di  queste  differenze  il  maestro  del  grande 
Alighieri,  Brunetto  Latini,  il  quale  nel  suo 
Tesoro  scritto  in  lingua  francese  dice:  "  Il  y 
"  a  chevQiis  de  plusieurs  manieres,  a  ce  qne 
"  li  un  sont  Jestn'er  grant  pour  le  combat, 
"  li  autre  sont  pahfroj  pour  clievauclier  a 
*'  l'aise  de  son  cors.  „ 

Scendendo  ora  ai  tempi  ed  agli  usi  mo- 
derni, parmi  che  nell'impiego  di  questi  vo- 
caboli s  abbi;ino  ad  osservare  le  seguenti  av- 
vertenze: 

1.^  11  desinerò  ,  essendo  cai  allo  di  batta- 
glia, non  può  essere  adoperato  se  non  nel  suo 
proprio  significato  ,  ch.e  è  nobile  e  di  stile 
elevalo. 
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1°  Alla  voce  corsiero  rimase  pur  sempre 
congiunta  l'idea  della  velocità,  della  rapidità 
del  cono;  quindi  essendo  voce  nobile,  e  già 
ne^li  antichi  tempi  adoperata  talvolta  in  luogo 
di  deslriero^  può  essere  da  noi  impiegata  ia 
due  modi,  come  cavallo  di  fazione,  e  come 
cavallo  da  sella  o  da  tiro  ,  del  quale  si  voglia 
conlasola  denoDìina/ione  nobilitare  la  qualità 
principale.  Già  disso  Dante: 

pria  che  M  sole 

(iiiinga  li  suoi  corsicr  soiraltra  stella. 
3."  I!  vocabolo  palo/reno,  indicando  pro- 
priamente una  comoda  cavalcatura  da  viaggio 
0(1  una  bestia  da  tiro,  non  potrà  mai  adope- 
rarsi in  luogo  di  ileslriero  o  di  corsiero.  Un' 
altiera  mula  di  Spagna,  od  una  grand'asina 
della  Palestina  sono  negli  antichi  romanzi  chia- 
mate ben  sovente  y^a/a/ze/a,  ma  sarebbe  grande 
improprietà  chiamarle  corsieri  o  destrieri. 

Un  cocchio  regale  vien  tirato  da  quattro 
palafreni;  nelle  antiche  feste  italiane  si  cor- 
reva il  palio  a  piedi ,  o  sopra  veloci  corsieri  ; 
un  capitano  scorre  per  le  ordinanze  ad  ani^ 
mare  i  soldati,  mostrandosi  loro  sopra  un  ge^ 
neroso  destriero. 
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KOTA   DEI^l'ePITOHE. 

Le  osservazioni  inlorno  alle  differenze  di 
quesli  vocaboli  sono  stale  mirabilmenle  con- 
fermate da  un  codice  del  trecento  di  ser  Filippo 
Ceffi,  dato  in  luce  ed  illustralo  dal  marchese 
Biondi  nelTedizione  che  egli  ne  diede  colle 
slampe  di  Torino  Tanno  1 8^5, col  titolo  Le 
dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi,  Notaio  Fioren- 
tino. Leggasi  in  questa  scrittura  dell'aureo 
secolo  l'oltraggio  fatto  ai  Bolognese  A.  da  G. 
Alamanle,  //  quale  per  forza  gli  nihoe  lungo 
il  lago  di  lìegiiln  due  leggiadri  palafreni  e 
tre  destrieri  da  battaglia .  A  queste  parole 
aggiunse  l'egregio  Biondi,  amicissimo  dc-I- 
TAutore  dei  Sinonimi,  la  cortese  nota  se- 
guente: "  La  quale  distinzione  tra  palafreni 
"  e  destrieri,  conferma  a  maraviglia  la  dot- 
"  trina  sposta  dal  mio  dotto  e  dolce  amico 
"  Giuseppe  Grassi,  a  cui  per  bene  delle  leg- 
*'  gladre  lettere,  e  per  anidre  che  gli  porto, 
f^  prego  dal  cielo  ricoveramenlo  di  sanità.  ,j 
Grossi  IO 
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CIRCOSTANZA,  OCCORRENZA , 
OCCASIONE,  CASO. 

Circostanza  è  propriamente  ciò  che  sia 
intorno,  da  stare  e  da  circum  :  dello  di  città, 
di  paese,  questo  vocabolo  vale  quanto  i  din- 
torni ,  le  vicinanze  ,  ed  indica  le  cose  conti- 
gue ad  essa  città,  ad  esso  paese.  Al  figurato 
vale  tutto  ciò  che  accompagna  un'  azione  , 
un  fallo,  o  è  uno  de' particolari  dell'  azione 
o  del  fallo j  e  però  è  sempre  qualità  estrin- 
seca accompagnante  :  quando  diciamo  che  le 
cz7COi7a72se  peggiorano  o  minorano  una  colpa, 
intendiamo  delle  qualità  del  tempo  ,  del 
luogo,  o  delle  persone  che  la  rendono  più  o 
meno  grave. 

Occorrenza  è  bisogna  (  avverti  bene,  o  let- 
tore, bisogna, e  non  bisogno),  affare,  faccenda, 
negozio,  ed  è  presa  da  uno  dei  significati  del 
verbo  occorrere. 

Occasione  è  opportunità  di  fare  o  di  non 
far  checchessia  •,  e  però  si  adopera  talvolta 
per  cagione,  in  quanto  che  1'  occasione  favo- 
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revole  è  il  primo  motivo  di  questa  o  di  quel- 
l'azione. 

Caso^  nella  sfera  d'idee  in  cui  siamo,  è 
vocabolo  generico  d'ogni  fatto,  d'ogni  azione, 
d'ogni  cosa  che  sia  accaduta  ,  che  accada  o 
che  sia  per  accadere. 

Questi  quattro  vocaboli,  tanto  largamente 
l'un  dall'altro  disgiunti,  sono  pur  troppo  con- 
siderati e  adoperati  come  sinonimi  nelle  scrit- 
ture e  nei  manifesti  degli  odierni  amministratori, 
i  quali  pongono  ridicolosamente  circostanza 
per  Cflò'o,  occasione  per  occorrenza  ,  e  poi  si 
lagnano  della  povertà  della  lingua  italiana,  e 
della  difilcoltà  dello  scrivere  italianamente;  e 
non  è  raro  il  leggere  nelle  lettere  che  si  spac- 
ciano da' pubblici  uffizii  le  seguenti  frasi  pre- 
libale :  non  dimenticherete  alV  occorrenza 
cV informarne  il  governo: ove,  sostituendo occor- 
renza  a  caso  o  ad  occasione ,  si  viene  a  dire 
la  più  sudicia  cosa  del  mondo  ,  offrendosi 
qui  spontanea  alla  mente  l'idea  d'  un  signifi- 
calo burlesco  della  voce,  cioè  i  bisogni  naturali 
del  corpo.  Eccone  un'altra:  nella  fausta  cir- 
costanza in  cui  si  celelrala  fcstadi,ecc.ecc. 
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e  qui, rigorosamente  parlando,  l'ulfiziale  idiota 
dice  che  la  festa  sarà  celebrata  pel  bel  tempo 
o  in  bel  sito,  in  luogo  dell'idea  sua  vera,  che 
era  quella  d'indicare  o  1  opportunità ,  cioè 
Voccasione  di  essa  festa,  o  la  ricorrenza:  al- 
tri scrivono  francamente:  jieìlc  ciicoslanze  in 
cui  sono,  in  cui  mi  trovo  ,  e  e'voglion  dire 
le  occorrenze  ,  le  l'accende  loro  ,  ed  in  vece 
dicono  che  essi  dimorano  nella  tal  vicinanza. 
In  somma  non  tarei  fine  se  tutte  dovessi  chia- 
mare ad  esame  le  sconce  improprietà  clie 
risultano  dall'uso  promiscuo  di  questi  voca- 
Loli.  Lasciando  ora  de'  significali  naturali  e 
primitivi  di  circostanza  e  di  occorrenza,  re- 
capitoliamone  i  moraii  che  sono  più  in  uso-. 

Le  circostanze  sono  gravi  o  leggiere,  ag- 
gravanti o  attenuanti  l  a//ione  che  accompa- 
gnano, e  che  abbeliiscono  o  deturpano:  e  però 
si  studiano ,  s'indagano ,  si  consid-erano  e  si 
applicano  al  ca-o. 

lie  occorrenze  sono  disgustose,  pressanti, 
subite,  di  poco  o  di  gran  momento,  e  vogliono 
essere  condotte  a  buon  termine;  quindi  esse 
occupano,  affannano,  cruciano,  eie  si  r.icco- 
mandano  altrui  perchè  le  si  spediscano. 
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Le  occasiunl  sono  favorevoli  o  conlrarie, 
Lelle  o  bruite,  buone  o  cattive,  mature  o  in- 
tempestive;  e  perciò  si  aspettauo  e  si  colgono, 
o  si  lasciano  passare  o  si  fuggono. 

I  casi  accaduti  giovano  a  ben  provvedere 
a  quelli  che  potrebbero  accadere;  ma  chi  può 
avvisare  a  lutti  i  casiì  \n  questo  o  quel  caso 
determinalo  si  danno  queste  o  quelle  regole; 
negli  altri  uon  v'ha  regola  migliore  della 
prude] 


denza. 


CIVETTA,  FRASCA,  LUSINGHIERA. 

Il  bel  mondo  non  ha  bisogno  che  gli  si 
dimostrino  lo  differenze  di  questi  tre  voca- 
boli, ed  una  donna  gentile  s'offenderebbe 
della  spiegazione.  Questo  articolo  non  è  adun- 
que per  le  persone  di  buona  conversazione  , 
ma  per  que' casisti  appartati  da  ogni  civiltà, 
i  quali  disprezzando  ogni'  moderna  costu- 
manza senza  conoscerla  ,  fauno  vin  fascio  di 
questi  tre  vocaboli,  e  tulle  condannano  ugual- 
mente ed  alla  slessa  pena  le  ci\€lterie,\e fra- 
scherie e  le  lusinghe. 


1  JO  SAGGIO  INTORNO    Al    SINOSiMI 

È  da  avvenire  prima  di  tutto  ,  che  civetta 
e  frasca  sono  due  traslati  clie  presero  origine 
l'uno  nelle  splendide  conversazioni  della  gente 
educata,  l'altro  in  contaJo,  per  esprimere  una 
cosa  stessa,  cioè  una  donna  vana  e  leggiera, 
derivando  la  metafora  della  prima  dagli  at- 
tucci  della  civetta  per  allellar  gli  altri  uccelli 
alla  pania,  l'altra  dalla  leggerezza  e  dal  con- 
tinuo tremoliodelle  frasche;  ne  v'ha  altra  dif- 
ferenza essenziale  fra  questi  due  vocaboli ,  sé 
non  che  cne//a,  usato  frequentemente  da  per- 
sone colte,  ha  maggiori  e  più  delicate  inten- 
zioni ([[frasca  che  corre,  così  come  è  ,  sulla 
Locca  della  plebe:  ambedue  per  altro  deno- 
tano leggerezza  e  vanità. 

Ria  la  differenza  di  questi  due  vocaboli  da 
quello  di  lusinghiera  è  grandissima.  Una  ci- 
vetta aspira  al  vanto  d'essere  ammirata, anzi- 
ché amala;  una  lusinghiera  vuol  essere  ado- 
rala; e  però  nel  corso  delle  loro  conquiste  la 
civetta  è  sovente  trattenuta  e  difesa  dall'  or- 
goglio, ma  la  lusinghiera  scende  ad  ogni  viltà 
per  arrivare  al  suo  scopo;  la  ciVe//a  comanda 
sempre   ;    'a    lusinghiera   serve    talvolta    per 
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comanJare  più  a  lungo^  quella  Tallella,  que- 
sta ti  prega-,  la  civetta  è  contenta  d'un  gran 
numero  di  plaudenti ,  la  lusmghiera  ambisce 
un  corteggio  di  schiavi.  Quando  amano  ,  ed 
amano  talvolta  così  T  una  come  1'  altra,  la  ci- 
vetta ha  gli  amori  freddi  e  brevi,  trascorrendo 
con  rapidità  dall'uno  all'altro;  la  lusinghiera 
ne  ha  molti  e  lunghi  e  caldi  e  crudeli  ad 
nn  tempo.  La  civetta  ha  la  testa  debole,  la 
lusingliiera  ha  guasto  il  cuore  :  1  savi  ridono 
di  quella,  e  tre. nano  di  questa.  Ambedue 
vanno  adorne  di  belle  qualità  d' ingegno  e  di 
persona,  ma  la  civetta  ne  fa  pompa,  la  lusin- 
ghiera le  prostituisce.  Una  donna  cùe^f  j  può 
essere  Innocente  ,  una  lusinghiera  non  mai. 
Galatea  che  tira  di  nascosto  un  pomo  alla- 
mante,  e  fugge,  e  vuol  esser  veduta  fuggendo, 
è  una  civettina^  una  frasca  e  nulla  più  ;  ma 
Circe,  Alcina,  ed  Armida  sono  dai  poeti  chia- 
mate streghe  malvagie  e  lusinghiere. 

I  Francesi  distinguono  questi  due  caratteri 
chiamando  la  civetta  coquette^e  la  lusinghiera 
une  /emme  galante  (:). 


(i)   y.  Taureo  libro  del  La  Bruyère. 
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Da  queste  diflerenze  ,  se  pnre  sono  bea 
dimoshiile,  si  scorgerà  di  leggieri  l'errore  di 
coloro  cbe  appongono  al  Nota  il  non  avere 
adorna  la  sua  Litsinghiem  (i)  delle  smancerie, 
e  di  tutte  le  leggiadre  arti  di  una  cùef/fl; però 
che  questo  mio  illustre  concittadino  ,  che  ha 
già  levato  meritamente  tanto  grido  di  se  sulla 
scena  comica  italiana,  distinguendo  la  natura 
finissima  dell'una  dall'indole  vana  e  leggiera 
deir.'ihra  ,  mostrò  quanl'  egli  sia  penetralo 
addentro  nel  cuore  umano ,  e  come  ne  abbia 
sapulo  scernere  i  vizi  dai  difetti. 

Finalmente  le  differenze  indicate  si  fanno 
ancor  più  chiare  e  risentile  quando  o  l'uno  o 
l'altro  dei  Ire  vocaboli  si  appicca  all'  uomo. 
Poiché  noi  chiamiamo  frasca  un  vanerello  , 
una  zuccalvcnlo  che  non  istà  mai  fermo  sopra 
nessun  proposito;  civettone  un  amator  fìnto, 
che  vagheggia  le  donne  anzi  per  vanità,  e  per- 
chè altri  lo  sappia  ,  che  per  verace  amore; 
ma  ìusinohiero    è  detto  ogni   vile  asseiilalore 


(0  Vedasi  nelle  Commedie  del  Nota  quella  che 
porta  per  titolo  la  Lusin^hiura,  nel  voi.  189  di 
questa  Biblioteca  Sciita. 
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tielle  passioni  altrui.  E  però  g:utlicliiamo  in- 
nocenti ìe  frascheiie,  ridicole  le  civetlerie^  dis- 
oneste le  ludiìi^lie. 

COMPOSIZIONE  ,  COMPONIMENTO. 

La  differenza  cirallerislica  di  questi  due 
gemelli  del  verbo  comporre  sta  tutta  in  ciu 
che  composizione  si  dice  di  cose  materiali, 
mescolate  insieme  con  giusta  proporzione,  o 
di  parti  aggiustate  convenevolmente ,  e  che 
componimento  non  può  assumere  mai  qucslo 
significato,  essendo  riservalo  alte  cose  ,  nelle 
quali  non  ha  parie  nessun  manuale  esercizio. 
Chi  dice  componimento  parlando  di  eletlua 
rio,  di  confezione,  di  giulebbe  o  sciroppo 
tutte  queste  mescolanze  chiamansi  propria 
mente  composizioni,  e  perciò  composizione  è 
voce  solenne  nella  chimica,  che  scompone  e 
ricompone  i  corpi,  come  nelle  belle  arti  ,  e 
specialmente  nella  musica  e  nella  pittura, ove 
ha  una  significanza  lulla  propria  ,  e  da  non 
confondersi  mai  con  componimento. 

Fuori  di  questi   significali    le  due   voci   si 
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adoperano  quasi  protniscuamenle  al  figurato^ 
quantunque,  parlando  graniaticalniente,  com- 
ponlnicnlo  sia  di  cosa  che  si  fa ,  e  composi- 
zione di  cosa  fatta,  e  perciò  sia  più.  proprio 
il  dire  faremo  o  facciamo  un  componimento 
che  non  composizione,  come  la  composizione 
fatta,  convenula,  accordata,  che  non  il  cooi- 
ponimento.  Ma  di  queste  minute  avvertenze 
è  miglior  giudice  il  senso  d' ogni  accurato 
scrittore,  che  noi  sarebbe  co' suoi  precetti  uà 
abilissimo  gramatico. 

Ijascio  del  significato  che  diedero  i  nostri 
maggiori  a  compommento  per  aggiustatezza  e 
modo  d'abiti  e  di  maniere,  in  luogo  del  quale 
ò  da  gran  tempo  soltenlrala  la  voce  com» 
poslezza. 

CONTENDER^;,  DISPUTARE. 

Si  disputa  con  parole,  e  si  contende  eoa 
parole  e  con  fatti.  Disputerai  una  quistione, 
una  causa,  e  non  puoi  contenderla;  conten- 
derai a' nemici  un  passo,  un  luogo,  e  non  hai 
da  disputarlo.  Un  filosofo  dispula  le  cose  per 
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conoscerne  il  bene  ed  il  male;  un  avvocato 
contende  in  giudizio  contro  la  parte  avver- 
saria. Contendere  vai  sempre  contrastare,  cer- 
car d'impedire  per  via  di  fatti  e  di  parole; 
disputare  non  si  scosta  mai  dai  termini  del- 
l'opinione e  del  ragionamento.  Wcontendere  è 
sovente  scortese,  anclie  quando  si  contende 
con  le  sole  parole-,  disputare  è  bello  ed  utile 
in  ogni  conversazione  di  eulte  persone.  la 
somma  il  nostro  disputare  corrisponde  al  di- 
scuter de'Francesi,  ed  il  loro  dispuier  al  no- 
stro contendere'^  e  parml  tanto  più  necessario 
quest'ultimo  cenno,  in  quanto  che  le  scritture 
moderne  recano  sovente  il  brutto  errore  di 
disputare  il  passo,  disputar  un  luogo,  e  simili 
gallicismi,  a  fuggire  i  quali  basterà  por  niente 
all'italiano  mntcnJcre.  Orazio  stette  solo  al 
ponte  contro  la  forza  di  tutta  la  Toscana,  e 
le  contese  audacemente  il  passo:  guai  a  Roma 
s'egli  si  fosse  posto  a  disputarlo.  I  Greci  del 
basso  impero  disputavano  nelle  chiese  di  Bi- 
sanzio, mentre  i  Turchi  ne  innondavano  le 
porte,  non  trovando  chi  ne  contendesse  loro 
i'eulrata. 
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COPPIA,  PAIO. 

La  differenza  essenziale  di  questi  due  vo- 
caboli si  spiega  da  ciò,  che  coppia  si  riferi- 
sce a  congiunzione,  e  paio  a  soinig'ianza;  il 
numero  due  accompagna  Tuno  e  Tallro:  e 
però  coppia  vale  due  cose  diverse  congiunte 
iusieme,  e  paio  vai  due  d'una  cosa  istessa. 
Aggiungi,  che  co/^/; /a  originata  dal  lai.  copula 
si  dice  di  persone  e  di  co^e,  e  pnio  si  dice 
solamente  di  bestie  e  di  cose.  L'idea  caratte- 
ristica si  trasfonde  pure  nei  derivali  accop- 
piare ed  appaiare. 

Con  questi  prinoipii  verrà  a  spiegarsi  con 
facilità  il  vario  uso   delle  due  voci. 

Beila  coppiu  a;  cpnsi.  udrai  ripetere  dal 
popolo  alla  vista  di  due  gentili  persone  di 
sesso  diverso  accompagnale  insieme,  non  mai 
bel  paio  di  sposi-,  cosi  diciampure  uDaco/j/;jr{ 
di  irati  e  non  un  paio  di  frali,  perchè  la  voce 
coppia  s'adatta  alle  persone,  alle  quali  paio 
non  può  aggiugnere,  se  non  per  figura,  come 
Terrà  detto  in  appresso.    Parlando   di  bestie, 
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la  voce  coppia  si  adopsia  o:^ni  volta  che  si 
vuol  indicare  !a  congiunzione  loro  senza  Ì:s 
caso  defila  somiglianza;  e  per  lo  contrario,  si 
dice  paio  quando  si  vuol  oignilicare  son^i- 
glianza  e  non  congiunzione:  quindi  è  che  chia- 
miamo coppia  due  cavalli  die  non  hanno  af- 
finila di  membra  e  di  mantello,  e  che  servono 
ai  lavori  della  campagna,  od  alla  propaga- 
zione della  specie;  n  parigìia  quelli  che  ap- 
paiono gemelli  alTelà,  alla  proporzione  delle 
membra,  al  color  del  mantello,  ed  ai  vai'ii 
lor  segni  naturali.  Venendo  alle  cose,  dirai 
propriamente  un  paio  di  forbici,  un  paio  dì 
scarpe,  un  paio  di  ill)bie,im/7f/7o  d  occhi,  ecc., 
perchè  son  due  duna  cosa  istessa;  e  dirai 
tina  coppia  di  uova,  \mn  coppia  di  pani, eoe,, 
perchè  queste  cose  non  sono  affatto  simili. 

Ho  detto  di  sopra  che  la  voce  paio  non  si 
dice  di  persona  se  non  per  figura,  ed  ho  ia- 
teso  dire  dell' //onm,  colla  quale  si  fa  ima 
traslazione  della  somiglianza  di  due  male  be- 
stie e  di  due  brulle  cose  alle  persone  di  cui 
si  parla;  ed  è  retto  fuso  di  dire  nel  discorso 
f;imigliare   un  paio  di  furfanti   parlando    di 
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due  che  s'assomigliano  nello  stesso  vizio;  cosi 
al  sentire  gli  stessi  perversi  sentimenti  da  due 
diverse  persone  si  dice  che  e  sono  un  paio, 
io  stesso  paio  (i). 

DESIDERARE,  BRAMARE, 
AGOGNARE,  ANELARE. 

Desiderare  è  muoversi  coll'appelito  verso 
una  cosa  che  ci  piaccia  coli'  idea  di  posse- 
derla; viene  dal  latino  desiderare. 

Bramare  è  aver  voglia  ingorda  e  ardente 
di  una  cosa;  e  questo  signilicato  metaforico 
scende  dal  naturale  di  hrama^o  hraniito, che 
è  quel  cupo  fremilo  chele  fiere  mandano  fuora 
per  fame;  ed  ha  radice  remota  nel  greco  (i) 
/3(0£/xw,  fremere.  Brama  (dice  il  Boccaccio  nel 
suo  Comento  della  Divina  Commedia)  è  prO' 
priamenle  il  bestiale  appetito  di  manicare. 


(i)  Significato  non  avvertilo  dalla  Crusca,  ma 
rettaraontr;  aggiunto  al  Vocabolario  dai  Veronesi 
sulPautorilà  del  Berni.  Ved.  la  Sopraggìunla  alla 
Crusca  veronese  neirultinio  volume. 

(2)  Murai.,  Dissert.  33.  Monosini,  Fior.  ling.  ilaJ. 
Daniui.  Lex.  graec.  in  p^i[i.oi  et  fj^Cy.o;. 
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agognare  è  struggersi,  consumarsi, morirsi 
di  desiderio  di  una  cosa.  Viene  dalla  voce 
Jalino-greca  agonia {i)^cuva  mordace,  ansietà, 
sollecitudine  (2). Aggiungi  che  i  Greci  del  basso 
impero,  dai  quali  ci  venne  la  voce,  pronun- 
ziavano agogna  ,  come  pure  i  Greci  mo- 
derni (3). 

anelare  è  travagliarsi  grandemente  per 
conseguire  la  cosa  desiderata;  e  la  metafora 
è  tratta  dagli  aneliti  dell'uomo  stanco  per 
fatica,  e  vien  dal  latino  anlidare. 

I  seguenti  esempi, tratti  dai  puri  fonti  della 
favella, confermeranno  la  definizione,  e  stabi- 
liranno 1  esalta  differenza  di  questi  vocaboli: 

DESlDtRARE 

*'  Desidero  con  tutto  "1  cuore  di  riposar 
f  l'animo  stanco.  „  (Dante,  Conv.) 


(i)  Colla  radice  nel  greco  à'/wv,  coraLalliniciito, 
contesa ,  pericolo. 

(3)  Gloss.  graec-lat.  P'orcell.  Calai,  voc.  iiilinjae 
ìaliiait. 

(3)  Salvini,  Annoi,  al  Malnianl. 
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Poco  prezzando  quel  clic   ogni  uom   desia. 

PETHAnCà. 

"  Parendole  che  secondo!  suo  disidéro 
"■  ì3oineneddio  le  avesse  tempo  inaadato  op« 
*'  porluno.  ,,  (Boccaccio). 


E  lina  lupa   clic  ili   liillp  brame 
S<Mnbrava  carca  per   la  .sui  magrezza. 
Si  si  slarrbbc   un  agno  intra  due  orarne 
Di  fieri  ftipi. 

Dante. 
"  O  maledella  e  hrnmosa  lupa,  piena  del 
*'  vizio  dell'avarizia.  ,,  (Giovanni  Villani.) 

"  Sempre  immagino  che  ora  cpiinci,  ora 
"  quindi  vengano  li  rapaci  lupi  a  divorar  il 
'^*  jnio  corpo  col  bramoso  denle.  ,,(Ovid  ,Pist.) 
Quindi  con  beilla  proprietà  disse  Dante: 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d\acqua  bramo-, 
nel  qual  luogo  dipinge  il  tormento  delPeterna 
sete  col  quale  è  punito  nella  decima  bolgia 
dell'Inferno  l'idropico  maestro  Adamo  falsi- 
ficator  di  monete.  Poni  desidero  in  luogo-  di 
iramo^  e  to^li  affallo  l'idea  del  tormeulo- 
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AGOGNARE 

*'  La  pecunia  non  sazia  l'avaro,  ma  fallo 
"  agognare.  ,,  (  Albertano). 

*'  Vitellio  toccò  un'  accusa  di  maestà  dan- 
"  neggiata  e  d'impero  agognato.  ,, 

In  quest'uUimo  esempio  il  Davanzali  colla 
voce  agognato  esprime  con  maggior  forza  ed 
evidenza  il  pensiero  di  Tacito:  Crimina  maic' 
stati.s  et  cupidineni  imperii. 


Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  amianti  i  cani. 

Taiso. 

Come  madre  che  soccorre 

Subilo  il  figlio  pallido  ed  andò. 

DA^TB. 

*'  Fare  atti  frequenti  d'amor  di  Dio,  e  parli. 
"  colarmented'aspirazioni,d'n/ie//7i  al  sommo 
"  bene.  „  (Segneri). 

Dopo  queste  autorità  parml  inutile  il  di- 
chiarare più  ampiamente  la  diversità  dei  yo- 

Grassi  1 1 
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caboli  ;  ognun  vede  che  si  può  desiderare  con 
maggiore  o  minor  appetito,  che  non  si  hrama 
senza  ingordigia,  ne  si  agogna  senza  crave 
passione  d'animo,  e  finahnente  che  anelando 
ad  una  cosa  si  congiunge  l'alio  colla  deside- 
rativa. 

Farmi  questo  il  luogo  opportuno  di  par- 
lare d'una  dllTerenza  accidentale  che  s'incontra 
spesso  ne' nostri  vocaboli  della  slessa  natura, 
come  desiderio^  desire  e  desio;  principe  e 
prence;  anima  ed  alnia^  e  simili.  Questa  dif- 
ferenza di  forma  indica  due  periodi  di  tempo 
diversi  nei  progressi  della  nostra  lingua,  l'uno 
di  pura  reminiscenza  del  latino,  il  quale  ri- 
mase nelle  intatte  sue  formo  di  desiderio^ 
■principe,  anima,  e  tanti  altri  ablativi  dei 
nomi  latini;  l'altro  d'imitazione  della  lingua, 
o,  per  dir  meglio,  della  poesia  provenzale. 
La  natura  dei  Provenzali  li  costrinse  a  fare 
da  desiderium,  desir;iìa  princeps,  prinze-jùa. 
anima,  alme;  e  queste  parole  adoperate  dai 
loro  poeti,  che  prima  dei  nostri  tenevano  il 
campo  ,  s'  introdussero  nella  poesia  italiana 
per  comodo  non  solo,  ma  per  condirla  di  bella 


SELLA    LINGUA    ITALIANA.  l63 

Varielà,  e  però  esse  accrebbero  tli  lauto  il 
nostro  frasario  poetico.  La  radice  adunque  ed 
il  significalo  essendo  gli  slessi,  non  v'ha  tra 
que' vocaboli  allra  distinzione  che  quella  del- 
l'impiego. Ponendo  mente  a  questa  osserva- 
zione, si  risolveranno  molle  dinicoltà  della 
lingua,  difficoltà  che  dettarono  al  Castelvelro 
le  acri  postille  contro  al  Bembo:  e  si  che 
tutti  e  due  avean  ragione,  questi  traendo  le 
Toci  dalla  lor  prossima  origine,  cioè  dal  pro- 
T'enzaie,  quegli  dalla  remota. 

DEVOZIONE,  DIVOZIONE. 

Queste  due  voci  derivano  entrambe  da  una 
gola  latina,  cioè  da  Je;'o//of?e  (j),ed  è  prezzo 


(i)  Sembra  che  la  lingua  italiana,  dimrnlicata 
affalfo  ogni  tlecìinazione,  abbia  preso  lutti  i  nomi  so- 
stantivi latini  dai  loro  ablativo,  come  rtccù/e/j^e,  lo?'- 
reiite,  vcihale,  virnuc,  parte,  flore  ,  fr  alide  ^  abi' 
tante,  aquilone,  centone,  tritone,  campo,  braccio^ 
tributo,  t^ìttoria,  ecc.  Il  sig.  Raynouaril  crede  per- 
altro ,  che  i  sostantivi  modrrni  sieno  stati  presi 
tlairacciisativo  latino  troncata  la  desinenza  raralte- 
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dell'opera  il  ricercare  ia  qual  modo  e  per 
qual  ragione  s>ien&i  nella  lingua  nostra  diver- 
silìoale. 

Ai  tempi  adiinn[ae  di  Roma  antica  la  voce 
devotioj  originala  da  votuiii,  valeva  consacra- 
zione^ oblazione  agli  Dei,  e  di  qui  con  bel 
passaggio  traevasi  a  significare  amor  grande, 
e  somma  fede^  e  cieca  obbedienza  alla  patria, 
al  benefattore,  alTamico:  quindi  l'addiettivo 
dcvoLus  era  dal  Romani  adoperato  per  consa» 
cralo,  promesso,  offerto  in  voto  agli  Dei,  e 
poi  per  pronto  a  morire  nella  fede  data, nel- 
l'obbedienza giurata.  Così  gli  aurei  scrittori 
di  quel  tempo  chiamano  devozione  la  magna- 
nima risoluzione  dei  Decii  di  volarsi  a  certa 
morte  per  la  salute  della  Repubblica;  Catullo' 
chiama  devota  la  chioma  di  Berenice,,  perchè 
offerta  in.  voto  a  Venere  Zefirilide;  Orazio 
chiama   devoti   i   pelli  di  generosi  guerrieri 


ristica  ;  ma  questa  dolln  congliicttnra  sembra    av- 
vcrarsi  solamtnle  per  Ij  lingua  romana  di  Francia. 
Ved.    Rayiiouaì'Jy  Orii^ine  ci  forniaùon   de    tck 
langiie  voin.,  voi.  !..  pag.  26  e  27. 
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cliR  combaUono  por  la  [.alria  loro,  e\irgilio 
con  naleliro  seiilfiiiento  jireilice  sin  ila!  |>rimo 
lil.io  ,UV  En.-ide  il  iniserando  line  dell'  infe- 
lice Didoiie  cIiianian(lnla(/tno/(7  a  vicina  morte. 
In  lulti  questi  slgnilicali  la  voce  devozione 
non  si  scosta  niai  da  quella  Ji  volo^  onde  ha 
la  sua  prima  origini". 

I\Ia  gii  scrittori  lilini  cristiani,  Ira  i  quali 
S.  Giroiauio,  L  ittan/.io,  l'rudenzio  ed  altri, 
n.d  coiiil).i!l('r(!  la  pngana  mitologia  spogliarono 
del  loro  prinutivo  siguilìoalo  le  voci  adope- 
ralo dai  loro  awers.u-ii,  e  iirincipjdmcnle  le 
sacre,  accoiudiliiidoli-  con  sivio  cr)n?iglio  ai 
signilirat,  .m1  ;,gl,  ,1,:  d,l!a  vrr.i  religione  da 
o>V.  prnr...>ala:  quindi  IoJmmuIo  dalla  Jrco- 
ziorie  di'  lloniani  lutto  (io  die  pntc-va  ricor- 
dare la  cnii-^acra/.lnne,  il  volo,  od  il  sacrificio 
di  sé  alle  f.ilse  di\init;i,  trassero  quella  \oce 
a  signiiicare  mia  stretta  osservanza  de' pie- 
cetti  e  delle  discipline  dellacattolica  religione, 
ed  a  tenere  il  luogo  della  /»/V/r/ de'  Latini,  la 
quale  era  siala  ancli'essa  tlis\ulta  dal  suo  primo 
signiiicalo  religioso.  A  questo  modo  la  voce 
iìciuzit7ìc\  cangiata  in  ilnoziofic    passò    fra  i 
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libri  ascetici  «  le  pregiiiere  nella    lingua    no- 
stra, e  così  Tu  adoperala. 

Non  tardarono  per  altro   i    grandi  ingegni 
Italiani,  che,  dileguata  la  caligine  della  bar- 
barie, erano  ritornati  alle  fonti  latine,  a  sen- 
tire la  mancanza  del    primitivo   significalo  di 
quella  voce,  cioè  di  sacrifizio  generoso  d'ogni 
più.  cara  cosa  per  eccesso  d'amore,  e  non  po- 
lendo toccare  al  significato,  già  fatto  popolare, 
di  divozione  coniarono  la  voce  devozione ^cow 
questo  riguardo,  che  l'ortografia  originale  fa- 
cesse avvertiti  gli  scrittori  del  significalo  pure 
originale  della  parola.  Cosi  il    Petrarca   can- 
tando di  Curzio  nel  trionfo  della  Fama: 
il  Curzio  rcvii  lk)r  venia  non  nicn  desolo  , 
a  die  di   sé  o  di.-Ifarmi   rrn|iiè  lo  speco 
a  In  mezzo  M  fòro  orribiliììcnte  vólo. 
Cosi  il  grande  Astigiano,  cui   lo    studio  filo- 
sofico della  lingua  accrebbe  tanto   di  nervo  e 
di  dignità,  rammentò  ne' seguenti   versi  l'ori- 
gine latina  della  voce: 

il  Già  in  alto  slan  gf  ignudi  ferri:  accenna, 

((  Accenna  solj  già  nei  dcuoii  polli 

a  Piombar  li  vedi,  e  a  libertà  dar  via.  (i) 


(0  Congiura  dc^  Pazzi.  Allo  111.    Il    verso  ed  il 
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Bea  si  sente,  clie  né  il  Curzio  del  Petrarca 
potrebbe  dirsi  divoto ^  nò  cUvoti  rjuei  petti 
de' quali  parla  rAlfieri. 

Gran  differenza  adunque  hanno  posto  gli 
scrittori  autorevoli  fra  devozione  e  divozione; 
e  però  protestando  ad  un  benefattore,  ad  uà 
amico,  al  principe,  alla  patria  la  propria  fede 
inconcussa  sino  agii  estremi,  si  adopera  la 
voce  devozione,  e  parlando  di  quell'affetto  pio 
e  di  quel  pronto  fervore  die  dobbiamo  avere 
verso  Dio,  e  verso  i  suoi  Santi,  adoperiamo, 
in  esclusione  dell'altra ,  la  voce  divozione. 
Divoli  chiamiamo  giustamente  coloro  che  tanno 
frequenti  atti  di  religione,  e  che  ne  osservano 
scrupolosamente  i  precelti  e  le  pratiche-,  e 
devoti  diremo  i  trecento  Spartani  alle  Ter- 
mopile, devoti  i  S anonimi,  devoti  Curzio,  Sce- 
vola,  i  Fabii,  e  quanti  furono  i  magnanimi, 
alla  fede  de' quali  fu  suggello  la  morte. 

Abbiamo  finalmente  un  altro  segno  di  dif- 
fetenza  di   queste  due  voci  nella    gramatica 


senliraenlo  ricordano  il  rfewia  morii  peciora  liberae 
ti'  Orazio. 


1  68  SAGGIO  INTORSO    Al  SINONIMI 

positiva  della  lingua,  la  quale  ha  assegnalo  a 
dii'oto  una  relazione  particolare  col  secondo 
caso  de' nomi,  e  a  devoto  col  terzo;  poiché  il 
buon  uso  vuole  divoto  d'Iddio,  della  Ver- 
gine, de  Santi,  e  devoto  alla  patria, all'onore, 
al  dovere. 

Nella  lingua  francese  questa  distinzione  è 
più  spiccata,  poiché  essa  chiama  dévotion  la 
divozione  e  dévouement  la  devozione, 

DI  BUON  GRADO,  DI  BUONA 
VOGLIA,  DI  BUON  CUORE. 

La  distinzione  di  questi  modi  avverbiali 
non  avrebbe  mestieri  di  spiegazione,  ove  ei 
tenessero  sempre  presenti  alla  mente  le  dif- 
ferenze radicali  tra  grado  e  volontà,  e  tra 
questi  ed  il  cuore;  ma  siccome  alcuni  odierni 
scrittori  sembrano  chiudere  gli  occhi  sopra  il 
retto  impiego  di  queste  minute  parti  del  di- 
scorso,  ed  in  esse  più  che  nell'altre  tutte  pec- 
cano di  negligenza  e  di  trascuratezza,  cosi  è 
pregio  dell'opera  il  dimostrarne  brevements 
la  diversità, 
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Si  fa  una  cosa  di  grado  o  di  buon  grado, 
quando  nulla  ci  obbliga,  o  ci  sforza  a  farla; 
si  fa  di  buona  voglia,  quando  col  pieno  ar- 
bitrio di  farla  o  non  farla  congiungiamo  il 
desiderio  di  farla,  e  si  fa  di  buon  cuore, 
quando  ci  siamo  portali  per  inclinazione,  od 
affetto. 

Una  cosa  fatta  di  buon  grado  e  un'azione 
spontanea;  falla  di  buona  voglia  è  spontanea 
e  cara;  di  buon  cuore  dà  piacere. 

li'onesto  cittadino  sopporta  di  buon  grado 
le  pubbliche  gravezze,  ubbidisce  di  buonavo- 
glia alle  leggi,  e  soccorre  di  buon  cuore  col 
sangue  e  colla  vila  alla  patria  sua, 

DIMORA,  SOGGIORNO. 

L'idea  della  durata  è  la  concomitante  dei 
due  vocaboli;  ma  in  soggiorno  è  stretta  entro 
certi  limiti,  in  dimora  è  ìndeCnnla.;  soggiorno 
ebbe  origine  dal  soffermarsi  per  un  giorno  in 
alcim  luogo,  e  quel  lepidissimo  ingegno  del 
Berni,  nel  creare  un  nuovo  vocabolo  da  con- 
trapporre a  soggiornare,  lo  trasse  da  notte: 
Nou  io  dir  se  sonnoila,  o  se  lo^^iorna. 
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Dimorare  è  avere  stanza  ferma  in  un  luogo, 
e  soggiornare  è  averla  per  a  tempo.  La  terra 
è  soggiorno  del  cristiano,  la  sua  dimora  è  in 
cielo;  r  infelice  proscritlo  in  terra  straniera 
fa  soggiorno  più  o  meno  doloroso  in  questo 
0  in  quel  luogo,  ma  sospira  pur  sempre  la 
sua  antica  dimora;  ì  solelali  in  guerra  viva 
soggiornano  ne' luoghi  di  posata  posti  lungo 
le  vie  militari,  ma  dimorano  ne  quartieri, 
nelle  guarnigioni. 

Dimora  e  soggiorno  sono  talvolta  posti  per 
indugio,  dice  la  Crusca;  ma  conviene  aggiun- 
gere, che  in  questo  traslato  dimora  denota 
astrattamente  tardanza  di  tempo  e  dazione, 
e  soggiorno  tardanza  d'azione;  anzi  non  ha 
forza  se  non  parlando  di  gente  diesi  sol  fermi 
camminando.  Abbiamo  in  Dante: 

Come  s'accorse  iP^Icnna  dimora 
di'"  i''  faceva  clin;!n^i  alla  risposta, 
Cadde  supino,  e  più  non  j)arvc;  Aiora. 

Ognun  sente  che  soggiorno  non  potrebbe 
qui  reggere  in  luogo  dì  dimora;  ma  soggiorno 
è  proprio  nel  passo  seguente  di  G.  \illani: 

^'  Senza  soggiorno  andarono   popoli  e  ca- 
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''  valiei-1  di  Firenze  in  Mugello,,,  cioè  seaza 
solTeiuiarsi  per  via. 

DURANTE,  PENDENTE. 

Egli  è  pur  troppo  invalsoda  qualclie  tempo 
in  qua  lo  strano  abuso  di  valersi  inditìeren- 
temente  dell'uno  e  delTallro  di  questi  due 
participii  attivi  in  forza  d:  preposizione  che 
indica  il  periodo  di  tempo  delle  cose.  Né  ad 
altra  cagione  puossi  questo  sconvenevole  mi- 
scuglio riferire,  se  non  alla  Lassa  imitazione 
de' modi  francesi;  perchè  esaminando  la  na- 
tura delle  due  voci,  si  vien  subito  a  conoscere 
clie  la  prima  vien  da  durare^  e  trae  con  sé  11 
tempo  come  idea  fondamentale  ,  e  la  seconda 
vien  da  pendere^  e  le  tien  dietro  per  trasla- 
zione l'idea  dell'  incertezza.  Non  v  lia  dunque 
nella  lingua  nostra  nessuna  cognazione  o  fa- 
migliarità di  sorta  fra  l'una  e  lallra  di  que- 
ste voci;  ma  tanta  e  tale  è  la  forza  delle  stra'- 
niere  invasioni,  clie  le  lingue  istesse  de'popoli 
soggetti  ne  ricevono  la  vergognosa  impronta, 
e  le  macchie   della    favella   sono   pur  troppo 
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indelebili  segni  di  servitù.  Sentirono  gì'  Ita- 
liani suonar  lunga  pezza  alle  orecchie  loro  il 
pendant  que^  pendant  la  guerre  ^  pendant  le 
tems  de'  Francesi  ,  e  non  arrossirono  d'  imi- 
tare simili  modi  torcendo  a  questa  inusitata 
significanzM  il  vocabolo  pendente^  e  ,  dimen- 
tichi affatto  del  men//e  che  ^durante  la  guerra^ 
durante  il  tempo^  ecc.  ecc.  .adoperati  da  tulli 
*  buoni  autori  in  questo  significato. 

A  volersi  pertanto  sgabellare  una  volta  dal 
misuso  della  voce  pendente ^<^\o\\  il  por  mente 
a'  suoi  retti  significati  cosi  naturali  come  fi- 
gurati; eccoli: 

i."  Pe^Je/i/eparlic.  alt.  del  vcrho pendere: 
che  pende.  Es.  "  Roccia  pendente  ,,  (Dante). 
*'  Cortine  pendenti  ,,  (Boccaccio).  "  Anelli, 
*'  catenelle />c/2f/e/7//,  vezzi  di  perle  ,,  (Fi- 
renzuola). 

■2°  Melaf.  che  dipende.  Fs.  '*  Tulli  altri 
*'  Re  e  Reami  erano  quasi  pendenti  da  que- 
*'  sii  due  "  (Brunello,  Tes.). 

3."  Dubbioso,  irresoluto,  indeciso,  sospeso. 
Es.  "  Il  suo  successore,  trovali  i  processi 
V pendentif  assolvelle  i  delti  grandi  cittadini.,, 
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(M.  Tillani),  "  Lasciai  il  giuoco  pendente  e 
*'  venni  via,,  (Lasca).''  Si  rimisela  quislione,, 
*'  qual  fosse  vero  erede  del  padre  ,  in  pen- 
*''  dente,  eil  ancor  pende.,,  (Boccaccio). 

Da  questi  esempi  1  accorto  lettore  ,  Jeda- 
cendo  la  natura  del  vocabolo,  vedrà  che  nes- 
suno de'  significali  di  pendente  trae  seco  in 
italiano  Tidea  della  durata  del  tempo  ,  e  che 
esso  nO'n  può  ne  segnar  Tepoca  d'una  cosa  y 
DÒ  sostituirsi  mai  a  durante  come  erronea- 
mente si  fa. 

ESSO,  DESSO. 

Farmi  che  vada  errato  il  Ginonio  nel  dire 
che  esso  e  desso  sono  le  medesime  voci,  poi- 
ché esse  differiscona  tra  sé  sin  dalla  nascita. 
Esso  è  fatto  dal  latino  ipso,  onde  prima  isso 
e  poi  6550,  e  desso  viene  da  de  ipso  ,  quasi 
di  esso,  formola  curiale  de' tempi  di  mezzo,, 
colla  quale  si  confermava  T  indicazione  della 
persona  o  della  cosa  già  nominata. 

La  Crusca  defim  rettamente  la  voce  desso^, 
diccriclola  pronome  asseverativo,  cioè  tn-onome 
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adoperalo  ad  asseverare,  a  confermare,  a  rendere 
più  certa  la  cosa  indi(:ala;ed  il  Cinonio  slesso, 
con  quella  squisitezza  di  gusto  clie  è  sua  pro- 
pria, riflette  che,  quantunque  egli  creda  es- 
ser esso  e  desso  una  medesima  voce ,  pure 
conoscersi  in  desso  un  non  so  che  più  d'effi- 
cacia in  dimostrar  la  cosa.  Aggiungi  a  questa 
Leu  sentita  differenza,  che  la  voce  esso  s'ado- 
pera in  lutti  i  casi  ,  e  desso  solamente  nel 
primo  e  nel  quarto  ;  che  esso  s'  adopera  con 
quanti  verbi  più  tornano  in  acconcio  ,  e  si 
congiunge  colle  preposizioni co«,/z/no^o,so/3ra, 
e  desso  non  va  che  co' verbi  essere  e  parere  ^nè 
può  impiegarsi  in  composizione  di  parola.  In 
somma  desso  accresce  il  significalo  di  esso ,  e 
però  lo  suppone  presente,  quasi  esso  desso j 
il  tal  de'lali;  quindi  i  modi  di  dire:  è;>rop/io 
desso,  egli  e  quel  desso  ,  valgono  quanto  è 
quello  stesso^  è  quel  proprio. 

Conchiudiamo  da  queste  osservazioni  che 
il  porre  desso  semplicemente  per  esso  ad  in- 
dicar cosa  o  persona,  è  errore  ,  come  ne'  se- 
guenti esempi,  che  s'incontrano  pur  troppo 
ad  ogni  passo  nelle  scritture  de  moderni. 
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Andarono  colà  dove  desso  gli  aspettava 
—  Dessa  veniva  verso  di  noi  —  L'onta  che 
desso  fece  alla  patria  sua.  Come  sarebbe  er- 
rore il  dire  co?i  desso  ,  lungo  desso,  sopra 
desso,  per  desso,  ecc. 

Per  lo  contrario  la  voce  desso  sta  in  Itilla 
la  sua  proprietà  ne' seguenti  esempli  desunti 
dai  padri  della  favella  : 

GridaiiJo:  Questi  è  dctxo  e   non  favella. 

DAKTr.. 

Vrggioln   in  sé   raccnlla   e  sì   romita, 

Cli'i^  grido:  LlPc   ben  dcssa;  ancora  è  in  vita. 

PETnAKCA. 

"   Parendomi   voi  pur   tiesse  ,   m'è  Tenuto 
"  sta  sera  forse  cento   volte  voglia    d'abbrac- 
*'  ciarvi  ,,  (Boccaccio). 
.    "   Tu  non  mi  par  desso   ,,  (Boccaccio). 

"  Se  parlato  che  gli  avrete  e'  non  vi  pare 
"  per  presenzia,  per  dottrina,  per  lingua  un 
"  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo,  dito 
"  c\\  io  non  sia  desso.  (Machiavelli). 

Da  questi  esempli  si  raccoglie  che  la  voce 
desso  è  confermativa  di  questi,  d'e//o,di  voi, 
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di  to,  dVo,  e  che  noa   può   ia    nessun  moJo 
star  .'ìola  ed  in  luogo  di  queste  ultime. 

ESTREMITÀ,  ESTREMO. 

Estremila  e  propriamente  T ultima  parte  di 
una  cosa  materiale,  e  si  oppone  a  mezzo  o  a 
centro;  estremo  s'adopera  sempre  in  astratto; 
vale  il  più  alto  graJo,  Tultimo  segno  al  quale 
una  cosa  possa  giungere,  e  si  oppone  ad  or- 
dinario, o  a  temperato.  Si  dice  Ycslremità,  e 
non  Veslreino  ,  d'una  ripa  ,  d'una  lingua  dì 
terra,  d'un  paese;  e  per  altra  parte,  l'eòV/emo, 
e  non  Veatreniità,  delle  forze,  della  gioia,  del 
piacere,  del  dolore,  della  vita.  Le  mani  ed  i 
piedi  sono  chiamale  con  vocabolo  generico  le 
estreniitàj  e  non  gli  estremi,  del  corpo:  ma 
abbiamo  in  proverbio  che  tutti  gli  estremi 
sono  viziosi ,  opponendo  questo  vocabolo  a 
temperalo,  a  mediocre,  né  qui  potrebbe  tro- 
var luogo  estremità.  Finalmente  quandoe^fre- 
miià  viene  adoperata  figurativamente  ,  allora 
non  può  signiiicare  altro  che  eccesso  di  cala- 
mila  e  di  miseria,  a  diflbreaza  d' estremo, c\i& 
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EÌ  estende  ad  ogni  altro  avveaimenlo  felice  o 
dirforaziato  della  vita  dell' uomo,  e  ad  ogni 
sua  passione. 

FINIRE,  TERMINARE. 

Termine  e  terminare  si  adoperano  propria- 
mente nel  parlare  di  cose  materiali  :  fine  e 
finire  si  applicano  più  esattamente  a  cose 
spirituali  ed  astratte.  Gli  antichi  ponevano  i 
termini  della  terra  ,  o  supponevano  che  la 
terra  terminasse  alle  Colonne  d'Ercole,  e  ci'e- 
devano  che  le  pene  del  Tartaro  e  la  beatitu- 
dine dell'Eliso  non  avessero 7z«t?o  non  fossero 
^er  finir  mai. 

Da  questa  prima  distinzione ,  che  è  la  ca- 
ratteristica delle  due  voci,  procede  l'idea  del 
tempo  e  delia  misura  che  in  terminare  è  sem- 
pre fissa  e  precisa,  ed  m  finire  rimane  inde- 
terminata od  indistinta.  Il  mondo  finisce  e 
non  termina;  cosi  Tuomo  non  termina,  ma 
finisce  o  bene  o  male  secondo  che  la  sua  vita 
è  stata  buona  o  cattivai  l'opera  in  musica /(?r- 
mina   a    mezzanotte  ,   ma   quando    è   cattiva 

Grassi  1 2 
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tutti  dicono,  passando   all'  astratto  ,   che  non 
Jinisce  mai. 

Una  terza  finalmente  e  più  delicata  diffe- 
renza tra  i  due  verbi  risulla  da  un  bel  signi- 
ficato Rifinire  che  è  tutto  suo  proprio,  ed  è 
quello  di  dar  perfezione  ad  un'  opera  ;  onde 
abbiamo  l' addiettivo  finito  che  ,  parlandosi 
d'arti,  equivale  a  perfetto,  q  finitezza  ,  che  è 
l'esatto  ed  ultimo  finimento  d'  una  cosa  ,  Io 
squisito  compimento  d'un  lavoro:  chi  non  ha 
veduto  l'immortale  Canova  dar  l'ultima  mano 
alle  sue  statue,  che  agli  occhi  d'  ogni  altro 
artista,  che  Canova  non  sia,  apparirebbero  ter- 
minate? Ma  solo  quel  raggio  di  divino  inge- 
gno sa  quanto  costa  \\  finirle. 

FRONDA,  FOGLIA. 

Uno  scrittore  toscano  (i)  ha  rimproveralo, 
non  ha  guari ,  ad  un  altro  illustre  scrittore 
non  toscano  d'aver  adoperato,  contro  la   pro- 


(1)  It  prof.  l'osini,    Risp.  ad  una  lett.    del    Car. 
Monti,  risa,    it<i8. 
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prietà  del  vocabolo^  fronda  per  foglia,  seri* 
vendo  una  fronda  d'  insalala  ;  e  soggiunge 
scherzosamente,  che  io  scrittore  non  toscano 
non  isfuggirebbe  la  sorte  di  Teofraslo,  se  col 
suo  hbro  alla  mano  si  ravvisasse  di  donaan- 
dare  all'erbaiola  di  Mercato  vecchio  poche 
fronde  in  vece  di  i^oche  foglie  d  insalata. 

L'osservazione  è  vera  ed  acuta:  né  occorre 
scusare  Terrore,  perchè  chi  scvhse  fronda  di 
insalata  è  il  maggior  poeta  d' Italia ,  e  son 
tante  le  fronde  d'alloro  che  gli  cingono  le 
tempia,  che  none  meraviglia  se  gliene  cadde 
alcuna  ai  piedi  mentre  egli  camminava  per  le 
umili  vie  della  prosa. 

Ma  non  v'ha  egli  altra  migliore  autorità 
sopra  questa  disliuzlone,  che  quella  dell'uso, 
del  quale  sono  al  certo  legislatori  e  maestri 
i  Fiorentini  ?  E  quest'uso  non  va  egli  sog- 
getto ad  alcuna  norma  ,  la  quale ,  benché 
ignota  al  volgo,  possa  servir  di  guida  più  no- 
bile agli  scrittori?  L'autorità  dell' erbaiola  di 
Mercato  vecchio  dovrà  ella  anteporsi  ciecamente 
a  quella  del  primo  poeta  d'Italia?  Non  mi 
par  degno  di  chi  ha  fior  di  ragionamento  l'ac- 


JOO  SAGGIO   INTORNO   Al  SINONIMI 

cettar  clalla  plebe  i  significati  d'una  voce , 
senza  indagarne  il  valore  e  l'essenza:  esami- 
niamo adunque  in  qual  modo  procedeva  qui 
l'uso,  e  vedremo  che  esso  non  è  cosi  cieco , 
come  altri  potrebbe  credere. 

Ambe  le  voci  son  dal  latino,  una  da/ronSy 
l'altra  da  foliuni:  disslmile  era  presso  i  Ro- 
mani il  loro  significalo,  poiclièy/0725  era  pro- 
priamente un  ramoscello  od  un  virgulto  colle 
foglie,  e  foìium  era  ìa  foglia  sola  senza  ramo  (1). 
Con  questa  differenza  esse  vennero  introdotte 
da  principio  nella  lingua  italiana,  come  ap- 
pare da  que'versi  di  Dante,  ove  dice: 

0  anime  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  str.izio  disonoslo 
Ch"ha  le  mie Jì-onde  si  da  me  disgivinUj 

perchè  in  questo  luogo  il  poeta  parla  delle 
rotture  sanguineuti  fatte  dalle  cagne  dell'  in- 
ierno  negli  animati  virgulti  di  un  cespuglio. 
Più  manifestamente  ancora  adoperò  il  Boccac- 
cio la  voce  fronda  per  ramusccllo  ricco  di 
foglie,  là  ove  canta: 


(0  Foiccllini  ad  voc. 
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L'alira  che  stava  in  pie'' colse  duo  frondi, 
E  d'esse  uua  gliirlaiKia  si  facea  (i). 

Ed  il  Peli-arca  scrivendo: 

O  fronde,  onor  clolle  famose  fronti, 
O  sola  insegna  ai  gemino  valore, 

intese  di  virgulto  ,  di  ramo  fronzuto  ,  poiché 
non  si  potrebbe  in  questi  versi  por  foglia  in 
ìuogo  ^\  fronde.  Ma  questi  stessi  poeti  ed  i 
Joro  seguaci  adoperarono  eziandio  fronda  per 

foglia^  astretti  dalla  necessità  della  rima  o 
d'altro;  quindi  venne  pure  ad  affievolirsi  la 
distinzione  sopraccennala  ,  senza  spegnersi 
affatto,  poichòyìonf/a  quando  vien  presa  per 

foglia  s'intende  sempre  d'albero  o  di  virgulto 
o  di  pianta  che  abbia  rami,  non  mai  d'  erbe 
o  di  fiori,  a  cagione  della  sua  prima  origine; 
metìlrejoglia  può  indistintamente  adoperarsi 
nell'una  e  nell'altra  specie:  e  però  l'uso  pro- 
cede rettamente   quando   dice   la  foglia  o  la 

fronda  della  quercia,  e  quando  taccia  d'er- 
rore chi   dice    una  fronda   di    lattuga  ,    una 


(0  Bocc,  Ninf,  FicsoJ. 
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fronda  di  salvia,  xiaa^  fronda  di  malva,  poi- 
ché le  lattughe ,  la  salvia ,  e  la  malva  non 
hanno  rami,  ma  foglie. 

FURARE,  RUBARE. 

L'uso  ha  fatto  diversi  questi  due  verhl  as- 
sai meglio  delle  regole  e  de' vocabolari,  e  però 
furare,  vocabolo  lutto  Ialino ,  è  ora  riservalo 
al  linguaggio  poetico,  perchè  più  remolo  del- 
l'italiano  volgare,  e  ruJfl/e  dura  sempre  nella 
prosa  come  nel  verso:  furare  è  uscito  afiatto 
dalla  lingua  parlala,  e  vi  rimase  ruZ'are,  e  vi 
rimarrà  pur  troppo  finché  rimarranno  in  com- 
pagnia dell'uomo  1  suoi  vizii  ed  i  suoi  bisogni. 

Basterebbe  al  Gramalico  l'aver  accennala 
questa  distinzione,  ma  è  uffizio  del  filologo  il 
ricercarne  la  ragion  prima  e  dichiararla. 

Furare  pertanto  differisce  da  ruhare  in 
questo  principalmente  ,  che  vien  sempre  ia 
compagnia  dell'inganno,  e  che  procede  per 
vie  nascoste  e  tenebrose ,  mentre  rubare  è 
pigliarsi  l'altrui  per  inganno  oper  forza,  aper- 
tamente  o    nascostamente    senza    distiuzioae 
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ili  sorta.  A  non  [Viilare  clic  (leMadri  più  lUii- 
slri,  i  oonfjuislalori  rullano  una  provincia,  un 
regno  e  non  li  fnraìio\  ina  fjuanAa  ne"  loro 
scaltriinenti  di  guerra  nascondono  una  mossa 
ai  nemico  por  anlivonirio,  o  giungono  eoa 
pronta  e  non  {UPxcduUi  niarci.ita  là  «love  il 
nemico  non  gli  aspella,  dicouu  con  \nA  mudo 
mililari;  d"avfi-gli  furalo  le  /nos^e:  cos'i  il  par- 
tirsi di  nascosto  da  canipo,  o  il  togliersi  nuu 
veduto  dal  cofjv^lto  ui  una  persona  ,  si  dic3 
pi-upriaiucnle////(/rv/,  che  ò  (picl.'o  stesso  che 
i  Francesi  dicono  .ve  dcruòcr. 

{  nostri  antichi,  ai  primi  leinpi  «Iella  fa- 
vella, desiderosi  di  mostrar  «piel  tanto  che 
sapevano  di  latino,  usarono  in  prosa  le  voci 
fur.-^furamcnlu,  furali  le,  fui  il/a,  fumee,  fu- 
rature^furalncc,  la  maggior  parte  delle  (paali 
sono  disusate-,  lua  ove  si  ponga  mente  :il 
modo,  col  rpi;de  i  migliori  lo  adoperarono,  si 

perate  sono  sempre  coperto  dall'ond^re  della 
notte  e  commesse  nella  Solitudine, nel  silenzio 
4'd  a  gran  riguardo. 

La  yoze  fu, are   è    direlLanicnle    dal    LìÌdo 
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furari,  la  radice  in  fur ,  definito  ijui  aliena 
ciani  rcjeit:  e  Varrone  lo  deduce  Asl/wvus, 
oscuro,  cjuasi  a  dire  che  questa  generazione 
di  ladri  abbia  bisogno  dell'  oscurità ,  che  è 
l'idea  caratteristica  sopra  indicata. 

Accennerò  delia  origine  del  verbo  riihare 
dove  prenderò  a  considerarlo  nelle  sue  dilTe- 
renze  da  quello  di  rapire. 

GENTE,  POPOLO,  PLEBE. 

Gente  differisce  da  popolo  come  una  mol- 
titudine disordinala  è  diversa  da  una  ben 
ordinata  e  composta,  e  colla  voce  gente  s'in- 
tende una  quantità  indeterminata  d'uomini 
senza  più,  e  con  quella  di  popolo  una  quan- 
tità d'uomini  indeterminata  o  determinala, 
ma  ordinata  sempre  sotto  una  legge  o  diritto 
connine  6  vaniaggio  di  tutti  (i).  Gente  differi- 


to S.  Agostino,  nel  lib.  2  della  Città  di  Dio,  ri- 
ferice  la  definizione  di  Cicerone  nel  libro  delia 
Repubblica:  J'opulum  non  omnem  cvetum  muUitw 
dhiis  ,  scd  cocutm  juris  consttisu  et  utililalis  co' 
munionc  sociaium. 
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ece  altresì  tla  plehe  come  il  genere  differisce 
dalla  sptizie  ,  perchè  pleì)S  è  una  sorte  di 
gente:  onde  andar  fra  la  gente  non  vale  an- 
dar fra  il  popolo  né  tra  la  piche,  ma  tra  gli 
uomini.  La  differenza  da  gente  alle  altre  due 
voci  è  dunque  tale,  che  non  occorrono  mag- 
giori parole  a  dimostrarla:  esamineremo  per- 
ciò più  minutamente  quella  da  popolo  a  plebe 
nella  quale  molti  errano  per  malignità  ,  altri 
per  ignoranza. 

La  voce  popolo  porta  con  sé  due  idee  ben 
distinte,  una  delle  quali  è  generale,  l'altra  è 
particolare  :  la  prima  è  quella  colla  quale 
l'abbiamo  differenziato  da  gente ^  e  però,  preso 
generalmente,  il  popolo  è  l'universalità  ordi- 
nata degli  abitanti  d'una  terra  ,  d'una  città, 
d'una  provincia,  d'un  regno;  considerato  par- 
ticolarmente ,  è  un  ordine  di  cittadini  tra  gli 
altri  ordini  politici  d'una  città,  d'uno  stato. 
Nel  primo  significato  sarebbe  una  superfluità 
il  dimostrarne  la  differenza  da  piche  ^  colla 
quale  non  si  può  mai  accomunare,  poiché, 
parlando  di  questo  o  quel  popolo,  chiaro  in 
guerra  ed  in  pace,  non  intendiamo  mai  della 
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plehe  in  particolare,  ma  sibbene  dell' univer- 
salità de' cittadini  di  questa  o  di  quella  na- 
zione; ma  imporla  assai  più  ricercaria  nell'al- 
tro, ove  l'ordine  del  popolo^  cangiando  stato 
secondo  la  varia  forma  delle  istituzioni  civili, 
può  essere  sovente  ed  a  torlo  confuso  colla 
plehe.  Ai  tempi  delia  Repubblica  Romana , 
avendo  l'universalità  de'suoi  cittadini  il  dritto 
di  far  le  leggi,  non  v'aveva  per  questo  rispetto 
se  non  due  ordini,  il  Senatorio,  cioè,  ed  il 
Popolare  (i),  ed  in  quest'ultimo  andava  con- 
fusa col  popolo  la  piche:  ma  fuori  de'comizii 
e  del  fòro  gli  ordini de'cittadini  romani  erano 
tre,  il  primo  de' quali  era  quello  dePatrizii, 
o  de'  nobili ,  il  secondo  quello  del  popolo^ 
i!  terzo  ed  ultimo  della  plehe.  Era  questa  la 
zavorra  di  quella  gran  nave,  la  fetida  fogna 
che  rimestala  talvolta  da  imprudenti  tribuni, 
esalava  le  pazze  discordie ,  le  sommosse ,  le 
ribellioni;  questa  la  ciurmaglia  che  gridava 
pane  e  spettacoli,  cacciava  in  bando  Coriolano 
e  Scipione,  invocava  le  leggi    agrarie  ,   bran- 

0}  S.  P.  Q.  R. 


DELL;^   LINGUA    ITALIANA.  lOJ 

diva  le  fiaccole  in  Campidoglio  ,  e  melleva 
sovente  airuUiino  repenlaglio  la  fortuna  di 
Roma.  Chi  potrebbe  riconoscere  in  questo 
quadro  il  nome  e  le  virtù  immortali  del 
popolo  romano  ?  Chi  non  vi  ravvisa,  per  lo 
contrario,  la  plebe  in  tutta  la  sua  laidezza? 
Quindi  è  che  gli  aurei  scrittori  del  Lazio  non 
U'ascuravano  mai  !a  grave  differenza  che  correva 
tra  l'uno  e  l'altro  di  questi  vocaboli  ;  anzi 
chiamavano  plebeo  ogni  atto  più  vile,  plebee 
le  sconce  parole  e  le  scrillute  volgari;  mentre 
col  nome  di  popolare  lodavano  V  eloquenza 
de'  grandi  loro  oratori  ;  i  Fabii  ,  i  Fabrizii ,  i 
Cannili  ambivano  lode  popolare  ,  lasciando 
ai  Calilina  ed  ai  Clodii  l'accallar  la  plebea. 
Con  questi  signilicati  rimasero  nella  nostra 
lingua  i  due  vocaboli  ,  abbenchè  al  tempo 
delle  repubbliche  italiane  gli  ordinamenti 
politici  d'una  gran  parte  di  esse  non  faces- 
sero altra  distinzione  espressa  di  cittadini  che 
quella  di  grandi  e  popolani ,  ma  questi  si 
partivano  poi  sempre  in  popolo  propriamente 
detto, o, per  valermi  della  frase  solenne  degli 
aalichi  scrittori,   in  popolo   grasso  e  popola 
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minuto^  che  tanto  va'o  quanto  la/)/eJe,diver' 
sificaudo  COSÌ  !a  democrazia  dalla  terribile 
oclocrazia  (i).  Mutate  quelle  forme  di  pub- 
blico reggimento  ,  ogni  principato  d' Europa 
ebbe,  come  ha  ancora  di  presente,  tre  ordini 
distinti  di  cittadini,  quello  dei  Rubili  ,  quello 
del  popolo,  e  quello  della  plehe  :  vanno  nel 
primo  tulli  coloro  che  per  nascita  ,  o  per  fa- 
vore del  principe  hanno  titolo  e  privilegio  di 
nobiltà;  nel  secondo  quelli  che  danno  opera 
all'agricollura,  al  IraCfico,  all'industria,  alle 
scienze  ed  alle  arti  ;  nel  terzo  finalmente  gli 
operai  ed  i  lavoratori  a  gaggio,  il  servidorame 
e  gli  accattoni  d'ogni  maniera.  In  quel  primo 


(0  Oclocrazia  nome  composto  delle  due  parole 
greclie  oylrtq,  turba,  moltitudine  in  mal  senso, 
volgo,  e  dal  drrivato  di  y.py.zo;,  potenza,  significa 
la  dominazione  drl  popolo  minuto,  del  tunicalus 
popellus  ,  come  dicevano  i  Latini,  è  voce  nuova, 
ma  necessaria  a  deliair  bene  i  due  governi  de| 
popolo  e  della  plebe  ed  a  restituire  al  vocabolo 
democrazia  il  suo  vero  significato.  Le  storie  dMta- 
lia  riferiscono  alcuni  esempi  delPoc/ocrari'a ,  e  Fi- 
renze ricorda  la  signoria  dei  Ciompi,  come  Kapoli 
i  «ette  giorni  di  Masaniello. 
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ordine  risplende  il  decoro  ed  il  senno  del  prin- 
cipato; nel  secondo  sia  li  nervoelaprospex'ità 
della  nazione;  il  terzo,  clie  è  il  più  numeroso, 
è  la  piaga  necessaria  d'ogni  corpo  politico. 

Meritamente  la  plehe  vien  chiamata  nel 
nostro  vocabolario  la  parie  ignohile  del  popolo, 
ed  anche  noi,  come  già  i  Romani,  adoperia- 
mo per  figura  l'aggiunto  di  plebeo  a  signifi- 
care ogni  cosa  bassa  e  vile  •,  che  anzi  questo 
vocabolo  è  in  tanta  mala  opinione,  che  chia- 
miamo plehe  tutto  ciò  che  può  trovarsi  di 
cattivo  iu  ogni  più  alta  ed  elevata  classe  di 
cilladini,  e  però  tanto  l'ordine  della  nobiltà, 
quanto  quello  del  popolo  possono  avere  la 
loro  plehe  che  ne  è  la  parte  più  corrotta  , 
appunto  come  il  Redi  chiamò  con  boi  traslato 
i  fuchi  la  plehe  delle  pecchie  ,  cioè  la  parte 
parassita  di  quel  popolo  industre. 

GRADINO  ,  SCALINO  ,  SCAGLIONE". 

L'uso,  quel  perpetuo  dominatore  delle  lin- 
gue vive,  che  ha  posto  una  gran  differenza 
Ira  Porla  ed  Uscio,  volendo  che  quella  si  dica 


i  gO  SAGGIO  INTOB!?0   Al   SINONIMI 

di  cillà  0  terre  murate  ,  e  di  pubblici  e  son- 
tuosi ediflzii,  e  questo  delle  modeste  case  dei 
privati,  ha  pur  nobilitalo  il  ^rnc/mo,  assegnan- 
dolo alle  grandi  opere  d' architettura,  cui  si 
ascenda  per  maestose  scalinate,  e  lasciando 
scalino  ad  ogni  scala  fatta  per  mero  bisogno 
e  senza  nessun  ornamento.  Ne  senza  ragione 
procedeva  qui  l' uso  ,  avvegnaché  gradino 
ritragga  della  gravità  di  suo  padre  giaclus ,  e 
scalino  sia  da  scalae ,  voce  latina  famiglia- 
re (i)  e  'più  propria  delle  scale  di  legno. 
Quindi  è  che  diciamo  i  gradini  di  S.  Pietro, 
i  gradini  delle  scale  del  Duomo  ,  i  gradini 
dello  scalone ,  ma  farebbe  ridere  le  brigate 
chi  dicesse  i  gradini  della  scala  di  casa  ,  i 
gradini  pei  quali  si  scende  alla  cantina,  e 
eimili. 

In  quel  fortunato  paese ,  ove  monua  San- 
dra e  messer  Pippo  sono  i  migliori  maestri 
di  queste  proprietà  della  lingua,  camminando 
io  tutto  assorto  nelle  fiere  memorie  che  risve- 
gliavano in  me  quelle  piazze  ,   que'  palazzi  e 


<i)  ForccUini  ad  toc. 
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qne  monumenti  della  toscana  grandezza  ,  ur- 
tai col  piede  in  uno  scaglione  che  dalla  porta 
di  una  bottega  sporgeva  sulla  via  ,  e  risenti- 
tomi pel  dolore  gridai  :  Ah!  maledetto  gra- 
dalo: il  linguacciuto  padrone  che  stava  a  spor- 
tello, ghignando  mi  ripigliò;  La  dica  pure 
scalino,  perchè  qui  non  siamo  in  chiesa. 

Non  ho  parlato  di  scaglione ,  perchè  a  ca- 
gione della  sua  desinenza  mi  pare  che  si  di- 
versifichi da  scalino,  come  il  superlativo  dal 
suo  positivo;  e  quantunque  questa  differenza 
non  venga  quasi  più  osservata  nell'uso,  essa 
è  tuttavia  impressa  nel  modo  col  quale  Dante 
adoperò  sempre  la  voce  scaglione  per  dipin- 
gere cioè  quegli  aspri  e  grossi  scalini  inta- 
gliati nel  vivo  sasso  della  montagna  per  la 
quale  saliva  al  paradiso,  e  perciò  si  chiama 
ancora  scaglione  uno  scalino  di  pietra  o  di 
marmo  ,  più  grosso  degli  ordinarii  ,  ed  è  in 
questo  caso  più  di  scalino  rispetto  alla  gros- 
sezza, e  meno  di  gradino  rispetto  alla  forma. 
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GRANDEZZA,  LARGHEZZA, 
LUNGHEZZA,  ALTEZZA. 

Reputo  necessario  il  toccar  qui  della  dif- 
ferenza di  queste  voci  relativameute  ai  corpi, 
sia  perchè  in  molli  luoghi  d'Italia  il  vocabolo 
grandezza  è  di  significalo  vario  ed  incerto  , 
essendo  talvolta  adoperato  per  la  larghezza y 
tal' altra  per  a//e--a,sia  perchè  la  Crusca  nel 
definir  la  grandezza  come  quantità  de' corpi, 
non  sembra  aver  dichiarato  con  suflìciente 
esattezza  l'idea  caratteristica,  d'onde  risulìa 
poi  un'  incertezza  reale  nell'uso  di  grande^ 
tanto  al  proprio,  quanto  al  figurato. 

Lascerò  perlanlo  parlare  l'insigne  Galileo, 
le  parole  de!  quale  saranno  d'ugual  peso  ed 
autorità  presso  i  Geometri,  che  presso  gli  stu- 
diosi della  lingua: 

"  In  ciascun  corpo  sono  tre  dimensioni, 
"  senza  le  quali  non  si  può  assegnare  e  de- 
"  terminare  l' intiera  sua  quantità  ;  e  sono 
"  tali  dimensioni  o  misure  Lunghezza ,  Lar. 
'•  ghezza  cà Altezza;  e  sono  necessarie  tutto 
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**  insieme  per  determinare  l'intiera  ^ranJe33(Z 
*'  di  ciascun  corpo.  Perchè  essendo  noi  di- 
**  mandati  quanto  sia  grande  qualche  corpo, 
"'  se  diremo  essere  tanto  lungo,  diremo  im- 
*'  perfettamente,  potendo  colla  medesima /w/i* 
"  ghezza  essere  congiunta  maggiore  o  minor 
"  Inighezza ,  ed  avere  maggiore  o  minore 
"  altezza-,  né  si  sarà  risposto  sufficientemente 
*'  dicendo  essere  tanto  lungo  e  tanto  largo 
*'  senza  dire  essere  tanto  all'alto.  Ma  quando 
"  alla  dimanda  si  risponderà  il  corpo  essere 
*  '  tanto  lungo ^  tanto  laìgo  e  tanto  alto,  al- 
*'  lora  si  sarà  soddisfatto  al  quesito  (della 
*"  grandezza)  non  avendo  un  corpo  alcuno  altre 
*'  misure  in  sé  chele  tre  soprannominate  (i),,, 
Quindi  si  può  con  certezza  dedurre,  che 
grandezza  è  quantità  indeterminata ,  e  che 
lunghezza  ,  larghezza  ed  altezza  sono  mi- 
sure che  determinano  la  quantità;  e  però  la 
grandezza  può  adoperarsi  talvolta  per  lun- 
ghezza di  tempo  e  per  larghezza  di  spazio  e 


(0  Trattato  di  fortific,  C.  XIV.  Etliz.  del  cav. 
Venturi. 

Grassi  1 3 
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per  altezza  di  oggetto,  ma  in  questo  caso  la 
^aridezza  esprime  sempre  gran  quantità  senza 
determinarla  mai,  e  seguitando  a  parlar  di 
corpi,  al  grande  si  oppone  il  piccolo,  a]  lungo 
il  corto,  al  largo  lo  stretto,  aWalto  il  basso. 
Stabilito  cosi  il  significato  primitivo  e  na- 
turale di  queste  voci,  sarà  facile  ad  ogni  di- 
ligente scrittore  il  trasportarne  le  differenze 
nelle  varie  figure  che  ne  derivano. 

GRATITUDIISE,  RICONOSCENZA  (i). 

Gratitudine  corrisponde  a  beneficenza,  ri- 
conoscenza a  benefizio;  quella  è  virtù,  que- 
sta è  dovere.  Si  può  soddisfare  alla   ricono- 


(0  1^0  desunto  i  |mnti  principali  dolla  (liffpr^nza 
di  questi  due  Aocaboli  dalfabale  Fioubaud  (  5j/jo- 
n_ym.  Frang.)  quantunque  in  tutto  il  corso  del  mio 
lavoro  mi  ?ia  studialo  di  srcslarmi  dai  gramatici 
stranieri  ;  ma  qui  la  differenza  appartiene  alla  ra- 
gione psicologica,  che  è  ragione  universale  delPuomo, 
e  nou  teorica  peculiare  di  questa  e  quella  lingua  j 
ed  in  questa  provincia  i  lilosoG  delle  altre  nazioni 
sono  pur  troppo  entrati  prima  di  noi,  e  ci  è  forza 
seguirli. 
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Sfcnra,  perchè,  misurandosi  ella  col  beneii- 
zio,  è  talvolta  ristretta  entro  i  limiti  della  re- 
stituzione; ma  la  gratitudine  in  un  cuor  ben 
fatto  è  eterna, e  non  può  soddisfarsi  mai.  l>a 
riconoscenza  è  obbligo  d'equità  naturale,  la 
gratitudine  è  sentimento  nobile  e  generoso 
che  muove  da  bontà  d'animo,  ed  alligna  in 
gentil  petto.  Un  selvaggio  è  più  naturalmente 
riconoscente  che  grato;  egli  ti  paga  largamente, 
se  il  può, del  benefizio  ricevuto,  ma  ne  perde 
ben  tosto  la  memoria.  La  gratitudine  dura 
più  della  riconoscenza,  in  quanto  che  divieri 
affetto  benevolo  verso  quella  persona  che  li 
ha  beneficalo,  La  riconoscenza  e  talvolta  fa- 
slosa  ostentalrice  nel  ricordarsi  de'  benefizi, 
nel  predicare  il  benefizio,  nel  mostrarsi  pronta 
a  sdebitarsi  del  benefizio;  la  gratitudine ,  che 
è  uno  de' più  soavi  sentimenti  dell'anima, 
è  timida  e  silenziosa  come  l'amore,  li  ricam- 
bia del  benefìzio  ricevuto  con  una  stretta  di 
mano,  con  un  sospiro,  con  una  lagrima,  ma 
se  il  potesse  ti  rimeriterebbe  con  quanto  ha 
di  più  caro;  quindi  la  riconoscenza  sta  enUo 
C€rte  misure,  e  la  gratitudine  nonne  cocoece 
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alcuna.  Ne'  giorni  della  miseria  una  mano 
pietosa  ti  soccorre,  allevia  i  tuoi  mali:  di- 
venti ricco,  e  restituendo  anche  a  più  doppi 
la  pecunia  che  ti  fu  data,  soddiiarai  alla  ri- 
conoscenza^ ma  non  alla  gratiludinc,  la  quale 
ti  conjanda  di  amar  sempre  il  tuo  benefat- 
tore, e  di  servirlo  finche  hai  fiato  e  vita:  la 
p-atilitcìine  non  è  mai  paga,  come  la  vera 
henelicenza  non  è  mai  stanca.  La  riconoscenza 
impotente  senza  la  gratitudine  è  un  peso  al 
cuor  dell'uomo;  la  gratitudine  e  dolce  quanto 
e  più  del  benefizio. 

Riconoscenza^  nel  significato  di  cui  par- 
liamo, procede  dal  conoscere  il  benefìzio,  o 
la  persona  che  te  lo  la-,  gratitudine  è  nel  sen- 
tir quello  e  nell'amar  questa;  quindi  è  che 
riconoscenza  si  prende  talvolta  per  semplice 
ricompensa  o  contraccambio  di  un  scrvizioj 
gratitudine  non  mai, 

IPOCRISIA,  IMPOSTUll.i, 

Questi  due  mostri,  diversi  d' indole  e  di 
natura,  s'accoppiano   facilmente    sulla   bocca 
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degli  uomini  a  cagiono  clell'artlfizio, col  quale 
assumono  faccia  e  andamenlo  simigliante: 
smascheriamoli. 

Ipocrisia  è  arie  d"  ingannare  soUo  specie 
di  virlù;  impostura  è  l'inganno  che  risulta 
da  quell'arte,  L' ipocrita  non  cerca  propria- 
mente che  a  coprire  i  suoi  laidi  pensieri,  ed 
a  comparir  quello  che  non  è;  l'impoi^ore  cerei 
con  questo  mantello  d'offendere  la  fama  e 
l'onore  altrui;  ne  in  altro  modo  si  distinguo 
dal  calunniatore  se  non  in  questo,  che  la  ca- 
lunnia vien  àa.W  impostori;  apposta  sotto  co- 
lore di  probità,  di  religione,  e  dal  calunnia- 
tore Sullo  qualunque  pretesto  e  con  qualsiasi 
modo,  h  ipocrisia  è  taciturna,  procede  da 
troppo  amore  di  sé,  e  fomenta  i  bassi  suoi 
vizii  al  di  dentro,  con  dimostrazione  delle 
virtù  contrarie  al  di  fuori;  V  impostura  è  a 
tempo  loquace,  procede  da  odio  contro  gli 
altri,  e  va  fra  la  gente  disseminando  false 
opinioni  e  pericolose  dottrine:  ambedue  abu- 
sano le  cose  più  sante,  la  religione,  la  sa- 
viezza, l'amicizia,  la  fede,  l'amor  di  patrio, 
ma  quella  per  compiacere  a  sé  stessa,  questa 
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per  danneggiare  alimi.  Co\[' ipocrisia  si  ac- 
coppia la  finzione,  coli' iinposlura  la  falsità; 
e  però  a\V ipocrisia  s'oppone  il  candor  d'a- 
nimo, all'  impostura  la  verità.  Diresti  che  11 
vizio  rende  coW ipocrisia  omaggio  alla  virtù, 
laddove  Y impostura  apertamente  l'offende. 

h'  impostura  è  allo,  e  però  atlivamente  si 
adope.''a;  ma  non  così  V  ipocrisia^  clie  è  abi- 
tudine: diciamo,  per  cngion  d'esempio,  che  il 
savio  è  soggetto  alle  imposture  del  tristo,  e 
non  potremmo  dire  alle  ipocrisie;  e  per  altra 
parie  diciamo  che  l'adulazione  procede  da 
ipocrisia  e  non  già  da  impostura. 

LASCIARE,  ABBANDONARli, 

lia  principal  distinzione  di  tpicsti  due  verbi 
sta  in  questo,  che  abbandonare  è  lasciare  ptr 
affatto,  e  lasciare  è  per  a  tempo.  ^e\\'ahha?i- 
donare  si  ha  intenzione  di  non  ripigliare  o  di 
non  ritornar  più  alla  cosa  che  s\  abbandona-, 
nel  lasciare  non  si  perde  la  volontà  o  la  spe- 
ranza di  ritrovarla.  Si  lascia  un  amico,  ed  ò 
per  pochi  momenti,  oade  ritornare  a  lui  fra 
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non  molto;  ma  se  si  abbandona  è  segno  che 
gli  si  soa  volle  le  spalle,  e  che  l'amicizia  è 
rotta. 

Molti  fra  i  migliori  autori  di  lingua  usa- 
rono lasciare  per  abbandonare,  e  questo  per 
quello;  ma  la  natura  del  verbo  lasciare,  an- 
che quando  è  posto  per  abbandonare,  ha  bi- 
sogno di  alcun  soccorso  dalla  frase,  onde  cor- 
rispondere pienamente  all'idea;  e  però  si  dice 
lasciare  in  abbandono,  lasciar  ia  dimenli- 
can.'.a,  lasciar  solo,  ned  afflizione;  ma.  abban- 
donare sta  solo,  e  comprende  tutte  queste 
idee,  le  quali  in  lasciare  non  sono  che  acces- 
sorie. Arianna  abbandonata  ci  richiama  alla 
mente  quella  misera  vittima  dell'  infedeltà  e 
dell'ingratitudine  di  Teseo,  sola  e  deserta  sullo 
scoglio  di  Nasso;  Arianna  lasciata  non  vuol 
dir  nulla,  se  non  v'aggiungi  la  circostanza 
del  luogo  0  della  cagione  per  cui  venne  la- 
sciata. 

Questa  diversità  deriva  dalla  diversa  ori- 
gine delle  due  voci.  Lasciare  è  dal  latino 
laxare ,  che  propriamente  valeva  allargare, 
Éciurre,    allentare,   ma  che   sulla  bocca  della 
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plebe  e  nei  secoli  bassi  venne  adoperato  pe? 
contrario  di  tenere.  Ahlandonare  vien  pros- 
simamente dal  provenzale  handon  (i)  ed  ha 
la  radice  nel  teutonico Z>o/7n  (2),  cacciata,  pro- 
scrizione. 

LASCIVO,  LUBRICO,  LUSSURIOSO. 

Ognuna  di  queste  tre  voci  ha  due  sensi 
ben  distinti,  e  due  ne  ha  pure  ognuna  di  esse 
nel  latino,  dondevengono  in  dirittura.  Il  primo 
è  senso  naturale,  il  secondo  è  figurato,  e  de- 
riva dal  primo.  Nel  senso  naturale  ìascivo 
Tale  vagante,  vivace  sino  alla  petulanza,  sal- 
tellante, e  si  dice  per  lo  più  di  garzoncelli  e 
di  l)esliuole  che  folleggiano  per  troppa  vi- 
vezza di  sangue  e  di  gioventù:  in  questo  senso 
adoperollo  Dante: 


(i)  Anche  in  italiano  alibiamo  handono  più  vi- 
cino alPoriginc.  Veili  Crusca  veron. 

(2)  Vcd.  Scliiltcr  ad  voc.  Ved.  Adeìnng.  Il  ÌA' 
tino-barbaro  ia«/JMnj,  bandum  e  bannire  nello  stesso 
significato.  Vcd.  Du-Fresne  ad  voc. 
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Non  fate  come  agnrl  c'dp  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesrao  a  suo  piacer  combatte. 

Lubrico  significa  sdrucciolevole,  sfuggevole, 
liscio,  pendente  al  basso,  facile  e  dolce  a  ca- 
larsi; e  non  si  adopera  in  questo  senso  se 
non  parlando  di  cose  inanimate ,  come  nel 
seguente  esempio:  "  Un  sasso  altissimo  fuor 
*'  di  misura  lubrico  e  repente. ,,  (Firenzuola.) 

Lussurioso  ha  perduto  nella  nostra  lingua 
il  suo  significato  naturale  per  le  ragioni  che 
discorreremo  piii  sotto,-  ma  questo  ci  rimane 
in  lussurianle j  che  è  della  stessa  prosapia,  e 
vale  soverchiamente  rigoglioso,  ricco  di  su- 
perfluità e  slrabbondante  di  delizie;  quindi 
campagne  lussurianti^  cioè  fertilissime,  rami 
ìussìirianti  di  foglie,  cioè  rami  superflui,  ca- 
richi di  foglie  superflue. 

Nel  significato  metaforico,  lascivo  vale  li- 
cenzioso negli  atti  o  nelle  parole,  sregolalo 
nei  moti  che  invitano  a  disonestà  o  la  fomen- 
tano; e  si  dice  di  persone  e  di  cose. 

Lubrico  vale  inchinevole  a  disonestà,  facile 
a  condurre  ad  atti  od  a  parole  disoneste;  e 
si  dice  di  cose,  non  di  persone. 
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LussurioòO  ia  questo  significalo  figurato  nou 
ila  più  relazione  colla  parola  latina  luxurio- 
sus,  e  vale  appresso  di  noi  uomo  dato  ad  ogni 
carnale  bruttura,  di  costumi  sfrenati,  immerso 
nei  piaceri  del  senso;  e  si  dice  solamente  di 
persone. 

K  qui  il  lettore  avrà  sentito  che  lussurioso 
procede  da  lussuria,  assai  diversa  in  italiano, 
e  principalmente  nel  nascere  <lella  lingua , 
dalla  luxuria  de  Latini,  che  significava  pro- 
priamente lusso  smoderato;  poiché  avendo  i 
santi  Padri  della  Chiesa  fatto  d'i  essa  lussuria 
un  vizio  capitale,  e  caricatala  di  lutti  i  signi- 
ficali di  libidine,  voce  non  troppo  usata  sulle 
cattedre  in  que' tempi  d'ignoranza,  ne  av- 
venne che  l'addiellivo  Zuò\$?/r/o50  dovette  uscir 
dai  termini  della  sua  naturai  derivazione,  e 
piegarsi  anch'esso  ai  significati  che  si  die- 
dero alla  voce  madre. 

Dalle  surriferite  osservazioni  si  appalesano 
le  differenze  relative  dei  Ire  vocaboli,  e  però 
lasciando  del  loro  significato  naturale,  nel  quale 
esse  differenze  sono  palpabili,  diremo  che  al 
figuralo  lascivo  e  meno  di /us5zv/Yo50,  appunto 


DtLLA.    LINGUA    1TALIA!«A.  20J 

come  I  apparenza  di  una  cosa  è  minor  della 
cosa  istessa;  poiché  liscivia  è  scala,  insegna, 
mostra  di  lussuria^  ma  non  lussuria:  anda- 
mento lascivo,  canto  lascivo^  pagine  lascive^ 
danza,  moti,  atteggiamenti  Zascm  non  potreb- 
bero chiamarsi  lussuriosi^  quando  bene  lus' 
surioso  potesse  dirsi  d'altro  die  di  persona. 
Con  Lelia  linezza  d'espressione  toccò  il  Fi- 
renzuola la  proprietà  del  vocabolo  lascivo  nel 
passo  seguente: 

"  Diciamo  la  tale  è  vaglietla,  quando  par- 
''  li  amo  d'una  che  ha  un  certo  lascivelto^  e 
'*'   un  certo  ghiotto  colla  onestà  mescolato.    ,, 

Ove  si  vede  che,  allfniuando  il  significato 
della  voce  con  un  semplice  diminutivo,  riusci 
a  congiungerlo  coll'onestà,  il  che  non  avrebbe 
potuto  far  mai  di  lussurioso.  Sardanapalo  fu 
lussurioso^  non  cos'i  Cesare,  benché  avesse 
del  lascivo. 

Resta  a  dirsi  di  luhrico,  che,  preso  figura- 
tamente, è  pur  semj)re  cosa  non  affatto  vi- 
ziosa, ma  facile  a  condurre,  o  a  dar  nel  vi- 
zio; e  si  dice  più  particolarmente  del  vizio  di 
disonestà,  perchè  è  quello  a  cui    siamo   da 
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natura  più  proni:  dal  lubrico  si  può  cader 
nel  lascivo^  i|uin(li  nel  hissiinoso',  e  però  Iw 
hìico  è  per  se  innocente  e  non  ha  coniunela 
con  InscUia^  bensì  vicinità:  materie  lubriche 
diciam  noi  quelle  cose  le  quali  non  si  pos- 
sono discorrere  senza  somma  riservatezza  di 
accurate  parole,  acciò  non  offendano  l'onestà. 
"  Guardatevi  (dice  il  Segneri)  di  non  parli- 
"  colarizzare  eccessivamente  in  materie  ///- 
"  briclie  ;  ,,  e  basti  quest'avviso  del  savio 
scrittore  ai  lettori  ed  a  me. 

LUMn,  LUCE. 

Secondo  i  principii  della  fisica  la  luce  è 
corpo  che  risplendo,  ed  il  lume  è  lo  splen- 
dore tramandalo  da  quel  corpo,  in  quanto 
che  illumina;  uno  è  efletto,  l  altro  è  causa; 
lume  è  parto,  luce  è  tutto;  la  luce  rispetto 
al  lume  sta  come  il  ca/on'co  rispetto  al  ca/or^' ; 
quel  l'aggio  che,  partendo  dal  corpo  lucido^ 
viene  direttamente  a  metter  capo  nell'occhio, 
e  vi  reca  lo  splendore  od  il  lume,  chiamasi 
luminoso,  e  non  lucido;  quindi    è    pure  che 
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Jicesi  con  maggior  proprietà  il  lume  delia 
luna  che  non  la  luce,  perchè  questo  satellite 
tramanda  una  luce  che  non  ha  in  sé;  ed  al- 
Topposlo  dicesi  la  luce,  e  non  il  lume,  del 
sole,  perchè  quest'astro  rlsplende  di  luce  pro- 
j)ria;  i  pittori  chiamano /«me  quella  chiarezza 
che  ridonda  dal  reflesso  della  luce  sopra  una 
cosa  illuminata,,  mostrando  a  questo  modo  che 
hiììie  procede  da  Z«C(?,  non  questa  da  quello: 
e  quando  diciamo  la  luce  del  giorno  e  non  il 
lume,  intendiamo  d'adoperare  un  vocabolo  di 
signilicato  più  ampio,  che  lume  non  è.  Fun- 
zione sola  e  propria  del  lume  è  quella  d' il- 
iuminare;  la  precipua  delia  luce  ti  di  risplen- 
dere; e  però  la  luce  dei  fuochi  fatui  e  degli 
animaletti  fosforici  luccica  più  di  quello  che 
illumini:  dall'accennata  funzione  dì  lume  de- 
riva pure  l'uso  che  abbiamo  di  chiamar  lume 
e  non  luce  una  fiaccola,  una  lucerna,  una 
candela  accesa,  perchè  è  uflizio  proprio  di 
questo  lo  illuminare;  onàe  far  lume  vai  ri- 
schiarare la  via,  illuminare,  e  figuratamente 
servir  di  guida,  fare  scorta;  nò  si  potrebbe 
così  nell'uno  come  nell'altro  significato  usare 
far  luce. 
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La  produzione  gramaticalc  d'ilume  va  pur 
(l'accordo  colla  fisica;  poiché  lume  è  daluce, 
non  questa  da  quello:  lux  è  nome  primitivo 
ialino,  dal  quale  derivò  il  verbo  luceo ^  onda 
lucimeli  e  per  sincope  lumen  (i)  nome  d  a- 
aione,  o  verbale  di  lucere. 

Venendo  ora  ai  Iraslati,  appariranno  in 
questi  ugualmente  ciliare  le  stesse  differenze 
dei  significati  naturali  delle  due  voci:  quella 
da  maggiore  a  minore  si  dimostra,  quando 
diciamo  dar  lume  ad  ima  materia,  per  inco- 
minciare a  dichiararla,  poiché  porla  in  piena 
luce  è  ridurla  all'evidenza,  è  spiegarla  intie- 
ramente; così  il  ricercare  alcun  principio  di 
notizia  di  una  cosa  si  dice  pigliar /wme  e  non 
luce.  Osserviamo  altresì  la  distinzione  dalla 
parte  al  tulto  nel  dire  la  luce  di  questo  se- 
colo, la  luce  della  filosofia,  la  luce  dell'arte 
critica,  per  indicare  l'eccellenza  delle  dot- 
trine che  onorano  il  secolo  in  cui  vi\iamo,  e 
che  c'insegna  la  filosofia  o  la  critica:  volendo 
in  questo  caso  sostituir  lume  a   luce,  fa  me- 


(0  Foictllini  ad  ' 
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stieri  porre  più /«mi  insieme  perchè  facciano 
nna  luce;  e  però  non  si  direbbe  correltamenle 
il  lume  del  secolo,  della  filosofia,  della  ciitica. 
Osservò  pure  questa  idea  di  distinzione  il 
Tasso  in  quel  verso  nel  quale  canta  d'Iddio 
uno  e  trino: 

E  (IrirrtPrnilà  nel  Irono  anc;u.slo 
Risplentlea  con  tre  lumi  in  una  luce. 

LUSINGARSI,  CONFIDARSI. 

Tja  prinoipa!  differenza  di  questi  due  verbi 
sia  in  CIÒ  che  col  primo  va  congiunta  l'idea 
della  fallacia;  col  secondo  quella  della  buona 
fede;  e  per  questa  ragione  lusingarsi  viene 
adoperato  in  senso  cattivo,  e  confidarsi  in 
senso  buono  el  onesto.  Ad  autenticare  que- 
sta distinzione,  posta  ornai  in  dimenticanza 
dal  cattivo  uso  de' moderni,  mi  converrà  esa- 
minare la  natura  dei  due  verbi,  indagarne 
l'oscura  origine,  dimostrarne  il  valor  vero  e 
luffizio,  e  condurre  mal  mio  grado  i  lettori 
per  gì'  inamabili  sentieri  delle  etimologie.  Con- 
fido per  altro  nella  loro  indulgenza  da  che  si 
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tratta  di  restituire  a  queste  belle  monete  la 
loro  origlcdle  impronta  alterata  pur  troppo 
dall'uso  e  dallo  strofinamento  degli  stranieri. 
Lusingarsi  è  da  lusinga;  clie  cosa  è  dun- 
que lusinga?  è  falsa  dolcezza  di  atti  o  di 
parole  per  l'ecare  l'animo  altrui  alla  propria 
volontà  od  utilità.  Differisce  da  adulazione 
in  questo  che  la  /i^s^Vj^a  tenta  le  vie  del  cuore, 
e  V adulazione  quelle  della  mente.  Chi  ha 
acume  di  vista  e  fino  giudizio  scernerà  in 
questa  definizione  due  idee  ben  distinte:  quella 
di  allettamento  per  via  di  lode  o  d'alti  pia- 
cevoli, e  quella  dell'inganno,  le  quali  sono  così 
Slrettamente  congiunte  nel  vocabolo  di  cui  si 
traila,  che  ne  la  lode  o  l'allettamento  senza 
inganno,  né  l' inganno  senza  lode  o  alletta- 
mento possono  chiamarsi  lusinga.  Di  fatto 
essa  ha  radice  nell'antica  lingua  teutonica,  la 
quale  chiamava  los  la  lode  e  los  V  inganno, 
quindi  loseii  e  losin  ogni  cosa  ingannevole,  e 
losanga  (i)  la  fallaciai  l'antico sassonico  ebbe 


(i)  Schiller,  Thes,  Aiitiq.  Tculon. 
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lacsiinge  negli  stessi  sigoilicali  (i),  dal  quale 
gl'inglesi  trassero  leasing,  menzogna  (2);  ed 
il  tedesco  moderno  lofc  (3),  inganno.  La  voce 
teutonica  passò  con  questa  prima  idea  in  tutte 
le  lingue  romane  moderne,  e  la  troviamo  già 
adoperata  in  quel  latino-barbaro,  che  si  può 
chiamare  linguaggio  intermedio  de'  popoli 
meridionali  tra  lo  spegnersi  dell'  antico  la- 
tino ed  il  nascere  dei  volgari  romani:  leggesi 
ne' documenti  che  di  quel  linguaggio  riman- 
gono, lausenga  e  losinga  (4)  che  s'inter- 
pretano per  falsa  lode;  quindi  il  francese  an- 
tico ebbe  losenge  (5), lo  spagnuolo  lisonja  (6) 
(leggi  e  pronunzia  lizuncìia)^  e  l'italiano  lu- 
singa collo  stesso  significato.  IS'è  diversamente 
lo  adoperarono  quelli  fra  i  padri  della  ila- 
liana  favella  che  sentivano  il  valor  delle  voci, 


(i)  Soniner,  Gloss.  Anglo-ssxou. 
(2)  JoliDson,  Diction.  oC  the  cnylish  language. 
(.3)  Adelung  in  lOK- 
(4)  Dufresne,  Gloss.  lat-barb. 
C5)  Carpentier,  Sappi,  ad  Gloss.  Du-Frcsne. 
(6)  DiccioM.  Esp. 
Grassi  l4 
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e   ne   conoscevano  le   proprietà;   così   Dante 
pose  nel  secondo  cercluo  dell  inferno 
Ipocrisia,  lusinghe ,  e  chi  affattura. 
Vuoisi  per   altro   avvertire  che  a  cagione 
delle  due  idee  indicale  più  sopra  come  dorai- 
nanti    nella   slessa   parola,    alcuna  volta  essa 
viene  dagli  scrillori  piegala  assai  delicalanienle 
più    dall'un  verso  che  dall'altro,    cioè  o  più 
alla  lode  ed  agli   alti  piacevoli,  che  non  al- 
l'inganno  (il    quale  allora    prende  faccia  di 
persuasione  generata  da  piacenleriii),o  più  al- 
l'inganno che  non  airallcUamenlo,  ma  il  vo- 
cabolo non  può  in  nessun  caso  uscirne  affatto 
puro  e  mondo  di  quella  macchia  che  ha  dal- 
l'origine. IMessuno  non  lo  adoperò   con  mag- 
gior finezza  del  Petrarca  in  que"  versi  ne' quali 
cerca  di  scusaregli  errori  della  sua  vita  passata: 
Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte, 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno, 
Sol  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno; 
ore,  attenucindo  colle  parole  le  colpe  di  cbe 
egli  si  conlessa  reo,  annovera  pur  fra  queste 
le  lusinghe. 

Se  io  ho  len  dichiarato  il  valore  di  cne- 
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sls  parola, poco  mi  rimane  a  dire  per  moslraf 
ia  dilFerenza  tra  lusingarsi  e  conjiduisi,  poi- 
tliè  lusingarsi^  nato  da  lusinga,  ritrae  della 
madre,  e  sulto  qualunque  forma  egli  venga  ado- 
perato, ha  sempre  con  se  l'idea  dell'inganno, 
non  potendo  significar  altro  che  lasciarsi  pren- 
dere 0  vincere  da  una  mal  Ibndiita  speranza, 
da  un  ingannevole  sentinrionto,  da  una  falsa 
idea  che  si  offre  alla  mente  eoa  apparenza 
diversa  dalla  realtà.  Ma  il  ye\ho  confidarsi  è 
assicurarsi,  aver  fede  nella  hontà  della  pro- 
pria causa,  nella  rettitudine  de'propril  senti- 
menti; è  credere  senza  sospetto,  slimare  con 
fiducia  e  sempre  per  oneste  ragioni  o  per  opi- 
nione Uiollo  probabile  (come  nota  la  Crusca 
alla  voce  confidanza)^  il  che  non  è,  ne  può 
essere  di  lusinga  e  lusingare.  Il  seguente 
tsempio  tratto  dal  Galateo  basterò  a  confer- 
mare il  significalo  di  questi  due  ultimi  vo- 
caboli: 

"  Ogni  bugia  che  si  dice  per  utilità  pro- 
"  pria  è  fraude,  è  peccato  e  disonesta  cosa, 
"  come  che  mai  non  si  menta  onestamente; 
*'  e  questo  peccalo  commettono  i  lusinghieri 
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"  i  quali  si  contraffanno  in  forma  d'amici, 
"  secondando  le  nostre  voglie,  quali  che  elle 
"  si  siano,  non  acciocché  noi  vogliamo,  ma 
"  acciocché  noi  facciamo  lor  bene, e  non  per 
"  piacerci,  ma  per  ingannarci.,,  Quindi  si  chia- 
mano rettamente  lusinghieri  tanto  i  cortigiani 
adulatori  che  offendono  la  verità  al  cospetto  del 
principe, quanto  iyili  demagoghi  che  lisciano  la 
canaglia  dalla  tribuna.  Parole  lusinghiere,  d'i' 
moslrazioniZw5m^'^/a'e/esonoparole  ingannevoli, 
dimostrazioni  fallaci  quali  scorrono  dalla  bocca 
melata  di  nn  parassito  o  di  una  cortigiana. 

Gl'Italiani  d'oggidì,  allettati  dalla  gene- 
ralità del  fraseggiare  francese,  traducono  a 
occhi  chiusi  il  passivo  se  flutter  coi  lusingarsi, 
e  scrivono  corrente  mi  lusingo  di  potervi  ser- 
vire, volendo  assicurar  uno  della  buona  spe- 
ranza che  si  ha  di  riuscire  in  alcun  utile  di 
lui;  ne  s'avvedono  dell'errore,  poiché  mi  lu- 
singo viene  a  dire  l'opposto  di  quello  che 
voglion  dire,  cioè  io  spero  invano  di  potervi 
servire,  oppure,  io  ho  Luana  volontà  di  ser- 
virvi, ma  temo  ragionevolmente  di  non  poter 
liuscire.  Per  lo  contrario,  scrivcnJo  mi  con- 
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fuìo  di  potcìri  scirirc,  si  vorrà  a  dare  al  n- 
tliiedente  tutta  quella  sicuiezza  diedi  desi- 
dera. Con  quest'avvertenza  potrò  dire  al  mio 
Lettore:  Non  mi  confido  di  aver  dichiarata 
con  sut'tlciente  evidenza  la  diversità  di  liisin- 
sin farsi  e  confidarsi^  quantunque  1  amor  [iro- 
prio  me  ne  lusin^lii. 

HeiMìia  certa  ed  unica  per  Isfugi^irc  di  si- 
curo r  improprietà  nel!  uso  del  vocabolo  lu- 
sinf^arc  è  rawertire  clie  n;.'l  signillcalo  neutro 
passivo,  come  si  adopera  pur  lrop[)o  d;ii  iiio- 
d:,'rni,  cioè  di  \erljo  riflesso,  non  \iene  ini. 
piegala  mai  dai  buoni  e  lmuJuÌusi  scriUori. 

MAS{ii:r.LA,   GUA^CIA,  CiOTA. 

j\liiscclhi^  dal  latino  maxilhi,  è  proi,via- 
menle  quella  parte  interna  della  bocca  degli 
animali  entro  la  quale  son  finii  denti,eado- 
prasi  talvolta  a  significar  la  pelle  esterna  c\\» 
copre  essa  mascella. 

Guancia  è  la  parie  esterna  del  volto  dd- 
l'uonio.  o  del  muso  delle  bestie,  clie  e  d.'igli 
occhi  al  mento. 
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Gota  chiamasi  ciascuna  delle  due  parli  del 
viso,  che  mettono  io  mezzo  la  Locca  e 'I  naso. 

Da  queste  definizioni  si  deduce  che,  ove  la 
conceda  la  dignità  del  discorso,  mascella  puc> 
iisirsl  come  vocabolo  generico  in  luogo  di 
guancia  e  di  gota,  ma  non  sempre  queste  in 
luogo  di  quella,  poiché  la  cosa  principale  rap« 
presentata  dalla  voce  mascella  sono  i  denti, 
e  quella  di  guancia  e  di  gola  è  la  pelle.  Ve- 
diamone gli  esempi. 

"  Gli  si  cavino  dalla  mascella  di  sotto,  il 
*'  più  salvamente  che  si  puote,  quattro  denti,,, 
(Crescenzi,  che  parla  del  cavallo) 

"  La  mascella  attrita  lo  cibo.  ,,  (Morali 
S.  Greg.). 

"  Gli  altri  denti  delle  mascelle  erano  ap- 
"  pena  coperti  da  un  sollilissimo  tenerume, 
"  0  volo  di  gengi'a.  ,,  (Bedi.) 

In  nessuno  di  questi  membrettl  si  può  so- 
«liluire  alla  voce  mascella  quella  di  guancia 
o  di  gota. 

Ho  detto  di  sopra  che  mascella  può  pren- 
dere il  luogo  di  guancia  o  di  gota^  se  lo  con- 
ceda la  dignità  del  discorso,  ed  ho   inteso  di 
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«ccennare  una  secon  Ja  distinzione  da  farsi  tra 
<]uelia  voce  e  quest'altre,  le  quali  vengono 
preferite  a  mascella  per  essere  piìx  gentili  e 
monde  da  quel  non  so  che  di  grossolano  che 
aocorapngiia  pur  sempre  questo  vocabolo:  onde 
che  mascella  non  potrebbe  usarsi  per  guancia 
in  quei  versi  del  Pastor fido: 

Clic  s'avcss''io  cotcsta  tua  si  bella  ': 

K  si  fiorita  guancia, 
ne  ia  quegli  dell'Ariosto  senza    firli    bassi   o 
ridicoli: 

Per  faro  al  I\.>   Mirsilio  e  al   Re  Agramanto 
Battersi  anror  dil  folle  ardir  la  guancia. 
Neppur  potrebbe  tener  luogo  di  gota  ne' se- 
guenti versi  del  Petrarca: 

Tornasi  al  ciel,  rlie  sa  tutte  le  vie  , 
Umida  gli  ocrhi,  e  Tutia  e  Taltra  gota. 
Yeggiatno  ora  della  differenza  Iva  guancia 
e  gota^  la  quale  in  alcuni  casi  è  cosi  tenue 
che  sfuma.  Tulle  e  due  queste  voci  sono  stra- 
niere d'origine,  poiché  luna  viene  dall'antico 
teutonico  wunga  (i),  in  led.  mod.  iy^ìil^c    (2), 


(<)  SchiUer,  Thes.  Anliqu.  touton,,  trovasi  anche 
ieri  Ilo  uuang. 
(3)  AJclung  ad  voc. 
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l'ahra  dal  provenzale  gauta  (i),  onde  anche 
nella  lingua  nostra  si  scrisse  prima  gaiUa  (2), 
poi  gota;  tutte  due  s'interpretano  dai  lessi- 
cografi col  latino  genae\  tutte  due  finalmente 
s'adoperano ,  pressoché  senza  distinzione  e 
nellostesso  significato  dai  poeti  e  dagli  oratori. 
lia  prima  ed  essenziale  diversità  si  scorge 
nel  valore  de!  vocabolo  ^ua/2c/a,  il  quale  venno 
dagl'  Italiani  esteso  anche  alle  bestie,  dove 
gota  non  arriva;  e  però  si  dice  la  guancut 
del  cavallo,  e  non  la  gota',  usò  il  Boccaccio 
le  gnancic  dei  porci,  parlando  della  parte 
esterna  del  grifo  di  questi  animali,  ma  uou 
avrebbe  detto  le  gote.  Passando  quindi  al  si- 
gnificato di  quelle  parli  del  volto  umano  che 
mettono  in  mezzo  il  naso  e  la  bocca,  signifi- 
calo appartenente  a  tulle  due  le  voci,  note- 
remo che  nel  discorso  famigliare  vien  più  fre- 
quentemente la  voce  gota^  che  non  quella  di 
guancia^  ed  avrebbe  taccia  di  ricercato   chi 


(i)  Carpcntier,   Supp.  ad  Gloss.  lat-bar.    Rorhc- 
fort,^lo5s.  prov.  in  lunule. 
(a)  Crusc.  Veron.  ad  voc. 
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negli  usi  comuni  tlella  vila  ponesse  guancia 
per  gota',  quindi  ò  che  yecliarao  gota  compa- 
rir più  sovente  nella  prosa  che  non  nel  Terso; 
e  guancia,  per  lo  contrario,  più  nel  verso  che 
nella  prosa:  aggiungi  che  gota  ha  il  peggio- 
rativo gotaccia,  che  guancia,  forse  perchè  più 
nobile,  non  ha-,  che  alcuni  modi  di  dire,  come 
stare,  sedere,  andar  in  gote  per  gonfiarsi  so- 
pra il  dovere,  star  sul  grosso,  andar  con  bur- 
banza,  attestano  che  questa  voce  è  più  fre- 
quente sulla  bocca  del  popolo,  che  non  quella 
di  guancia.  Farmi  adunque  potersi  rellamenle 
conchiudere  che  in  quello  slesso  significato 
nel  quale  guancia  e  gota  si  toccano,  g-;/anc/ri 
è  sempre  maggiore  dell'altra  per  antichità  di 
origine,  per  armonia  di  suono  e  per  nobiilà 
d'uffiaio. 

MHTsZOGNA,  BUGIA. 

Questi  due  vocaboli,  differenti  nell'origine 
loro,  s'affratellarono  nel  corso  di  cinque  se- 
coli per  tal  modo,  che  riesce  difficil  opera  il 
distinguere  l'uno  dall'allro.   Non  isfuggi   per- 
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altro  la  differenza  loro  al  Tasso,  e  quell'anima 
dotata  di  squisito  sentire  seppe  onestare  eoa 
mirabile  artifizio  la  voce  menzogna^  parten- 
dola da  bugia  e  nobilitandola  tanto,  quanto 
la  natura  di  essa  poteva  comportare.  Cantava 
egli  il  pietoso  sacrifizio  clie  per  salvare  la 
gente  cristiana  fa  di  sé  la  coraggiosa  Sofro- 
nia, accusandosi  rea  del  furto  dell'immagine 
ch'essa  non  avea  commesso,  e  chiamando  sul 
suo  capo  tutta  l'ira  del  Soldano;  e  pieno 
ancora  il  poeta  della  grandezza  dell'atto  esclama  : 
Magnanima  menzof;iia,  or  quanilo  è  il  vero 
Sì  bello,  che  si  possa  a  te  preporre? 
Da  quest'esempio  si  raccoglie,  che  men- 
zogna è  voce  la  quale  dee  preferirsi  a  bugia 
ogni  volta  che  il  mentire  abbia  allo  motivo, 
o  nobil  fine,  poiché  non  si  potrebbe  in  quei 
bei  versi  sostituir  bugia  a  menzogna  senza 
offendere,  non  dirò  solamente  la  grazia,  ma 
il  senso  stesso  dell'espressione.  Quindi  a  ra- 
gione l'Alberti  disse  menzogna  più  nobile  di 
bugia  (i)>  e  per   questa    viene  essa   più  fre- 

(i)  Diiion.  univ.  ad  voc. 
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quentemente  adoperata  dal  poeti  e  dagli  ora- 
lori.  Appalesano  ancora  l'accennata  differenza 
i  derivati  menzognero  e  bugiardo^  poiché  il 
primo  si  usa  talvolta  per  ischerzo  ed  in  suono 
di  leggiero  rimprovero;  11  secondo  è  sempra 
adoperato  in  cattivo  senso,  ed  è  basso  ed  of- 
fensivo. Qual  è  r  innamorato  che  non  abbia 
io  uno  sfogo  di  sdegno  chiamata  menzognera 
la  donna  sua  ?  Ma  se  egli  è  ben  nato,  uoa 
ardirà  certamente  chiamarla  bugiarda. 

Ho  detto  di  sopra  che  le  due  voci  erano 
da  priucipio  differenti  di  significato  :  basti  aa 
cenno  dell'origine  loro.  Menzogna  vien  da 
fonte  latina,  ed  è  tratta  dal  verbo  menlior^ 
onde  ne' secoli  barbari  si  fecero!  nomi  mentio 
e  mentlonia  [i)  m  luogo  di  mendacium^  che 
in  que' tempi  di  nessune  lettere  venne  affatto 
dimenlicato.  Bugia  vien  prossimamente  da 
bausia,  baucia  e  bosia  (2),  voci  latino-bar- 
bare  significanti    fellonia,   tradimento,  sper- 


(1)  Muratori,  Disscrt.  33. 

(2)  Du-Fresne,  Gloss.    lat-barb.  ad  rocem,  Car- 
pentier,  iu  Suppl. 
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giuro,  dall'antico  teutonico  bos^  che    vai  mi- 
sfatto, e  Iosa  che  vale  perversità  (i). 

Da  queste  ricerche  etimologiche  si  deduce 
che  la  differenza  di  nobiltà  fra  le  due  voci 
osservate  dal  Tasso,  anzi  dall'uso  comune, 
sta  nell'istessa  lor  natura,  dachè  lugia  fu 
fin  dall'origine  più  odiosa  e  più  obbrobriosa 
di  menzogna,  perche  questa  esprimeva  uà 
fallo,  l'altra  un  delitto, 

MODERAZIONE,  MODESTIA, 
TEMPERANZA. 

Gli  antichi  nostri  scrittori  adoperarono  in- 
differentemente queste  tre  voci  a  significaro 
una  giusta  regola  e  misura  di  lutti  i  moli 
dell'animo,  ed  il  vocabolario  della  lingua,  fon- 
dato unicamente  su  quella  vecchia  autorità, 
lasciò  gli  scrittori  posteriori  nell'incertezza 
del  retto  impiego  di  quelle  parole,  anzi  nella 


(I  )Sclii!ler  in  Z)05.  Muratori,!,  e.  Questa  voce  lacli- 
calc  è  riniasla  nei  ted.  luotlcrno.  Vedi  Adcliing 
alla  voce  bcfc  r  onlraria  di  buono,  di  onesto  intatti 
i  suoi  significati. 
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piena  libertà  d' adoperarle  promiscuamcDle 
nello  stesso  significalo. 

iMa  l'uso,  che  seguita  sempre  i  progressi 
della  civilià  e  della  morale,  ridusse  in  pro- 
cesso di  tempo  ne"  suoi  termini  certi  il  valore 
relativo  delle  tre  voci,  e  ne  prescrisse  con 
esattezza  il  peculiare  uffizio.  Trattasi  adunque 
in  quest'articolo  di  definire  non  già  qual  fosse, 
ma  qual  è  nel  presente  secolo  il  vero  loro  si- 
gnificalo. 

Modestia  è  timida  dimostrazione  d'innocenza 
o  d'umilia. 

Tefiiperanza  è  virtù  contraria  d'ogni  disor- 
dinato appetito,  signoreggiamenlo  severo  di 
ogni  diletto  de'  sensi  ,  ma  principalmente 
della  gola  e  della  libidine. 

Moderazione  è  facoltà  della  ragione  di  con- 
tener l'animo  ne'  suoi  moti  al  di  qua  d'ogni 
troppo. 

La  natura  ha  dato  la  modestia  per  com- 
pagna alle  donne:  la  voce  delle  leggi  con- 
giunta col  bisogno  della  propria  conservazione 
raccomandano  all'uomo  la  temperanza;  ma 
una  retta    rdglone   illuminata  dall'esperienza 
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può  sola  dimostrare  la  necessità  delia  mode- 
razione. Quindi  la  modestia  traluce  sul  volto 
della  gioventù  ben  allevata;  la  temperanza  è 
dote  d'ogni  savia  persona,  e  basta  talvolta  una 
malattia  venula  dal  vizio  contrario  a  far  tem- 
perante il  più  ostinato  stravizzatore;  ma  la 
moderazione  è  virtù  così  rara  ne  potenti,  che 
a  porla  presso  d'essi  in  onore  non  bastano 
sovente  i  replicati  colpi  dell'avversa  fortuna. 

Bella  e  rara  virlude  è  adunque  codesta; 
fior  di  ragione,  guardiana  di  pace,  raggio  di 
celeste  saviezza,  misura  d'ogni  altra  virtù;  la 
luce  soavissima  onde  risplende  è  tale,  che  al 
paragone  s'oscurano  le  ignite  meteore  de' più 
rinomati  conquistatori. 

Abbiamo  notato  più  sopra  che  la  tempe- 
ranza regola  j)articolarniente  due  passioni, 
cui  l'età,  il  bisogno,  l'abitudine,  l'educaziona 
scemano  la  forza;  ma  la  moderazione  aspira 
a  dominio  più  allo,  ed  esige  più  difficile  ub- 
bidienza, quella  di  tulli  i  desideri!,  di  tulli 
gl'impeti,  di  tulli  i  moli  dell'animo,  che  più? 
delle  virtù  islesse,  e  d'ogni  più  nobile  senti- 
mento.  Diresti   che  la    moderazione    è   una 


tìELtA   LINGUA    ITALIAtsA.  2:»3 

temperanza  morale,  in  quanto  che  proibisce 
ogni  ebbrezza,  contiene  ogni  entusiasmo,  re- 
gola il  troppo  ardor  del  sapere,  il  troppo  amor 
delia  gloria,  e  veglia  perfino  la  giustizia  as- 
segnandole una  meta  tra  l'austerità  e  la  cru- 
deltà, tra  la  punizione  e  la  vendetta  (i). 

Ricercata  dagli  antichi  filosofi,  professata 
da  Pitagora,  da  Socrate,  da  Platone,  la  mo- 
derazione venne  santificata  fra  noi  dal  celeste 
Fondatore  della  cristianareligione,  tutta  mite, 
tutta  benevola.  Quindi  è  che  la  temperanza  o 
la  modcòlia  sono  talvolta  qualità  naturali,  ma 
la  moderazione  è  virtù  che  s'acquista  col- 
i'aiuto  della  religione  e  della  filosofia-,  epperó 
è  ignota  ai  popoli  rozzi  ed  ai  selvaggi, presso 
i  quali  la  temperanza  e  la  modestia  non  sono 
eenza  pregio. 

La  moderazione  dovrebbe  essere  la  guida 
inseparabile  di  coloro  ai  quali  il  sommo  Dio 
La  conceduto  una  parte  del  poter  suo  sopra 
gli  uomini. 


(0  Li  loi  punit  et  ne  so  vcnge  pas.  Bentham; 
*  Pochissimi  hani;o  rsaminata  e  combattuta  U 
«I  crudeltà    d..'lle   pene,  n  Beccaria. 


2  24  SAGGIO   INTORNO   Al  SINONIMI 

Raro  e  sublime  esempio  di  temperanza  e 
di  modestia  diede  Alessandro  nella  tenda  delle 
donne  persiane  sul  caldo  della  gioventù  e 
della  vittoria,  ina  in  tutto  il  rovinoso  corso 
della  sue  militari  imprese  non  ne  diede  uno 
mai  di  moderazione.  Tito  ne  mostrò  un  lampo 
agli  attoniti  Romani  che  non  l'avevano  cono- 
sciuta mai,  ed  essa  ebbe  poscia  altari  e  culto 
sotto  il  regno  de'  filosod  che  tennero  per  al- 
cun tempo  r  imperio. 

Ija  moderazione  è  virtù  altiera  e  gelosa: 
non  così  la  modestia^  che  viene  da  timore  e 
da  dinidenza  di  sé,  ne  la  temperanza  che  si 
oppone  a  bassi  e  laidi  avversarii.  La  mode' 
razione  procede  da  forza  d'animo,  combatte 
passioni  impetuose  e  ardenti,  come  Tira,  l'am- 
bizione, la  superbia,  q;  perciò  s'accosta  ai  forti 
ed  ai  generosi,  non  già  per  ridurli  alla  me- 
diocrità, ma  per  farli  migliori  e  più  grandi; 
respinta  da  essi  o  dimenticata,  gli  abbandona 
gemendo  al  tempo  che  con  fiera  vicenda  gli 
sbalza  dal  Campidoglio  giù  della  rocca  Tarpea, 
dal  primo  Irono  dell'universo  allo  scoglio  di 
S.  E  iena. 
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La  moderazione  fmalmeate  è  amica  d'ogni 
disputa,  cVogai  onesta  opinione,  ma  una  leg- 
giera esagerazione  nelle  parole  l'offende, come 
ogni  menomo  eccesso  nelle  azioni:  siede  tal- 
volta ne' consiglii  e  ne' parlamenti,  ma  ne  viea 
ben  tosto  cacciata  dai  clamori  e  dalla  mala- 
detta  pesle^ delle  parti,  che  trae  la  cosa  pub- 
blica in  estrema  rovina. 

Sono  queste  le  intenzioni  ed  i  signitlcati 
della  voce  moderazione y  onde  nel  secolo  de- 
cimonono si  parte  dalla  temperanza  e  dalla 
modestia  y  abbencliè  in  questi  tempi  appunto 
essa  vada  l'aminga  sulla  faccia  della  terra 
chiamando  in  vano  chi  la  raccolga.  Oh  volesse 
pur  Dio  che  queste  osservazioni  trovassero 
grazia  per  lei  nell'animo  de' miei  lettori,  e 
fossero  da  tanto  che  ne  tornasse  onore,  non 
dirò  al  siguilicato  del  vocabolo,  ma  al  nobile 
esercizio  della  virili  che  rajipresenta. 


Grassi  1 5 
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MODESTIA,  DECENZA,  CONTEGNO, 
COMPOSTEZZA,  PUDOllE. 

Qui  la  modestia  occupa  il  luogo  suo,  e  qui 
dobbiamo  esaminarne  l'indole  e  le  qualità, 
mentre  essa  senza  nessun  sospello  viene  colle 
amabili  sue  compagne  a  far  corteggio  alla 
castità  de' costumi,  all'innocenza  della  vita. 

Mi  rivolgerò  dapprima  alle  donne,  e  par- 
lerò con  esse  di  queste  loro  qualità  secondo 
che  più  care  si  mostrano  nel  gentil  sesso, 
mutando  alcune  d'intenzione  e  di  sembianza 
quando  vengono  tra  gli  uomini. 

La  compostezza  fa  le  donne  guardinghe 
nelle  maniere,  il  pudore  negli  atti  e  negli 
sguardi,  il  coH/e^no  nei  gesti  e  nel  portamento, 
la  decenza  negli  abiti  e  nelle  cose  esterne, 
la  modestia  nei  loro  sentimenti  segreti.  Tutte 
queste  preziose  doti  risplendono  più  belle 
nella  donna  s'ella  non  sa  d'averle  e  se  ne  fa 
uso  per  abitudine, e  come  per  naturale  istinto, 
a  differenza  dell'uomo  che  le  possiede  sapen- 
dolo, e  itoandolc  fra'suoi  doveri.  Queste  qua- 
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\hh  apparendo  nel  gran  mondo  si  offrono  allo 
sguardo  altrui  in  alteggiamenli  diversi:  la 
modestia  fugge  a  tutto  potere  le  occasioni  di 
comparire  e  di  essere  osservala;  la  cowpo- 
stezza  si  produce  a  stento;  il  contegno  si 
arma  di  gravità  ;  la  ^ece/z^a  si  studia-,  il /?i;f/ore 
arrossa  e  si  nasconde.  La  decenza  è  diligente; 
la  compostezza  è  circospelta;  11  contegno  è 
severo;  la  modestia  è  tiuiida;  il  pudore  sel- 
vatichetto. 

Il  pudore  è  segno  e  dinr-oslrazione  presso- 
ché involontaria  d'onesto  timore  e  di  candor 
d'anima;  la  decenza  è  una  legge  di  società 
varia  nelle  varie  civiltà;  la  modestia  è  dovere 
personale;  il  contegno  è  il  guardiano  di  que- 
sto dovere;  la  compostezza  nelle  persone  bea 
nate  è  regola  di  decoro,  nelle  donne  è  la  sal- 
laiuardia  della  buona  fama.  Il  contegno^  la 
decenza^  la  compostezza  ed  il pz/f/ore  circon- 
dano la  modestia  per  difenderla.  Bandito  il 
contegno^  dimessa  la  compostezza^  negletta 
la  decenza^  dileguato  il  pudore,  la  modestia 
è  astretta  a  darsi  vinta:  epperò  la  decenza^ 
il  contegno^  la  compostezza    e  lo  stetfio  pit- 
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flore  sono  segni  ed  apparenze  di  virtù,  ma 
non  la  virtù  propria  che  è  la  modestia,  la 
quale  ha  per  altro  a  compagno  inseparabile 
il  pudoie;  (|ulodi  nel  dar  lode  di  decenza,  di 
compostezza  e  di  contegno  ad  una  persona, 
non  l'avi'ai  ancora  dettane  modesta, ne  pudica. 

Nel  consorzio  degli  uomini  alcune  di  que- 
ste qualità  cambiano  d'aspetto,  poiché  noi 
opponiamo  al  modesto  il  vanaglorioso  o  lo 
sboccato,  secouda  che  la  modestia  vien  con- 
siderata procedere  da  innocenza  o  da  umiltà, 
ed  al  pudore,  che  è  fra  noi  meno  geloso,  op- 
poniamo la  sfrontatezza.  Noi  finalmente  ab- 
biamo talvolta  la  modestia  per  indizio  d Mi- 
nimo timido,  e  mal  atto  a  grandi  ed  arrischiate 
risoluzioni,  mentre  nelle  donne  è  sempre  virtù 
altrettanto  ragguardevole  quanto  necessaria. 

Cosi  il  contegno,  che  nelle  donne  è  com- 
pagno fedele  della  modestia,  è  talvolta  segno 
nell'uomo  di  troppa  gravità,  e  si  accosta  alla 
sostenutezza.  Quindi  i  modi  di  dire  andare 
in  contegno  e  stare  in  contegno  valgono  star 
sul  grave  e  andar  con  aria  di  gravità  affeltatii. 

All'ultimo  noterò  che  il  Vocabolario  della 
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Crusca  nel  definire  giustamente  il  contegno, 
cliiamauJolo  portamento  nobile  e  grave,  gua- 
sta la  sua  definizione  col  farlo  ad  un  tempo 
sinonimo  del  fasto,  perocché  tra  questo  ed  il 
conlesno  v'  lia  ancora  la  sostenutezza,  il  sus- 
siego e  l'alterigia. 

Valorosa  espressione  del  contegno  in  donna 
abbiamo  nel  Dittainondo  dove  dice: 

Tanto  era  granile  e  di  nobil  conlegno. 
Ch'io  diceva  tra  me:  Ben  fu  costei 
£  pare  ancor  da  posseder  bel  regno. 

NOVELLO,  NUOVO. 

L'uno  e  laitro  di  questi  due  vocaboli  s  a- 
cìopera  parlando  di  persone  e  di  cose  ;  l'uno 
e  l'altro  ha  relazione  col  tempo,  ma  con  ([ue- 
sta  differenza,  che  nuovo  si  applica  general- 
mente ad  indicare  l'esistenza  di  una  persona 
e  r  uso  d' una  cosa  ,  e  novello  è  proprio 
solamente  dell'età  senz' altra  idea  concomitante. 
Nuovo  ha  più  affinità  con  moderno  ,  novello 
con  giovane.  Parlandosi  di  persone  si  dice 
uonìo  nuovo   a   colui   che    non  ha   uso   del 
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mondo,  che  è  inesperto  e  ma!  pi-atico;e  genie 
nuova,  famiglia  nuova  a  quelle  famiglie  no- 
bili che  non  hanno  anlichità  d'origine. In  que- 
sti esempi  non  si  potrebbe  sostituir  novello  a 
nuovo. 

Parlando  di  cose  diclamo  un  abito  nuovo^ 
una  ciisa  nuova^  una  foggia  nuova,  un  nuovo 
slrvirneuto,  un  nuovo  modo  di  dire,  e  simili, 
senza  che  novello  possa  ne  anche  qui  sotlen- 
trare  a  nuovo,  perchè  l'ufS/.io  principale  del- 
l'addleltivo  è  in  questo  caso  di  dimostrare 
non  già  il  tempo  nel  quale  l'abito,  la  casa, 
lo  strumento  sono  stali  fatti ,  e  la  foggia  ed 
il  modo  di  dire  sono  -stali  immaginati ,  ma 
bensì  il  tempo  in  cui  sono  stati  posti  in  uso. 
Per  lo  contrario  dirai  rettamente  alba  no- 
vella, perchè  Falba  non  trae  con  se  altra  idea 
che  quella  del  tempo,  e  cliiamerai  co" Toscani 
buoi  novelli  e  non  nuovi  quelli  di  terza  età, 
che  non  possono  ancora  noverarsi  tra  i  vecchi. 
Il  Borghini,  volendo  tradurre  con  una  sola 
voce  toscana  il  soprannome /u77/or  dato  a  Pli- 
nio il  giovane,  dico:  "Plinio  novello  a  modo 
''  nostro,  o  il  più  giovane  all'uso  romano.  ,, 
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A  confermare  qiiest'  idea  caratteristica  eli 
novello  citerò  due  bellissimi  esempi  tratti  dal- 
l'Oreste dell'immortale  Alfieri.  Chi  non  ri- 
corda la  terribile  scena  nella  quale  Oreste  e 
Pilade  compaiono  sconosciuti  al  cospetto  di 
Egisto  che  gl'interroga,  e  di  Clitennestra  che 
pende  con  vario  affetto  dal  loro  labbro?  Quivi 
Oreste  vien  tratto  con  impareggiabil  maestria 
a  dar  alcun  incerto  lampo  del  vero  essersuo; 
Pilade  tenta  ancor  di  salvarlo  col  dargli  il 
proprio  nome,  e  dirlo  l'amico  d'Oreste  :  al- 
lora Clitennestra  gli  si  rivolge  con  materna 
tenerezza  e,  credendolo  Pilade,  gli  dice: 

Olii  vieni;  Jiaimi 

Novtl  mio  Ijglio 

e  qui  novello  sta  per  secondo  ;  ma  con  ben 
altra  forza  le  rimanda  indi  a  poco  Oreste 
questa  stessa  parola ,  quando  la  crede  non 
abbastanza  certa  della  veracità  della  morte 
<lel  figliuolo,  scagliandole  questo  mortai  rim- 
provero; 

Tremi  tu  già  che  il  figlio  tuo  riviva, 
Nocella  raadre? 
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cioè,   tremi   tu  di  ritornar   madre ,   di    esser 

madre  una  seconda  volta? 

Ogni  dichiarazione  sarebbe  inutile  per  chi 

non  sente  la  proprietà  della  voce  novello   in 

rjuesti  due  passi,  e  la  sua  differenza  da  nuovo. 
Di    qui   apprenderanno   i    giovani    amanti 

delle  buone  lettere ,  e  dotati  di  cuor  caldo  e 
di  mente  elevala ,  di  qual  vantaggio  riesca  la 
cognizione  profonda  delle  proprietà  della  lin- 
gua nelle  grandi  opere  dell'  ingegno  ;  né  si 
lasceranno  sedurre  da  quel  faìsissimo  e  fune- 
sto principio  invalso  da  alcun  tempo  in  quu 
negli  studi  d  Italia,  aversi  nelle  moderne  scrit- 
ture a  por  mente  alle  cose  e  non  alle  parole, 
come  se  a  dir  le  cose  acconciamente  non  oc- 
corressero parole  acconce,  e  come  se  le  parole 
non  fossero  cose.  Strano  abuso  di  doUrina,  la 
quale  ci  condurrebbe  ben  presto  alla  barba- 
rie, se  non  avessimo  per  nostra  buona  fortuna 
innanzi  agli  occhi  Tescmpio  di  quegl'  Italiani 
che  da  cinque  secoli  in  qua  seppero  dire  alle 
cose  con  eloquenti  parole,  ed  ebbero  eterna 
fama  appresso  i  posteri  ;  e  se  non  ci  stesse 
pure  sugli  occhi    la   sorte  che    toccò  a  quel 
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grande  ingegno  del  Vico, e  ad  alcuni  altri  filo- 
sofi nostri,  i  quali  giacciono  inonorati  appunto 
perchè  si  occuparono  delle  cose  sole  senza 
l'amabile  compagnia  delle  parole  ,  le  quali 
imbalsamano  i  concetti,  e  li  preservano  dalia 
corruzione. 

ONTA,  VERGOGNA. 

Onta  è  grande  ingiuria  congiunta  a  disprezzo, 
e  viene  prossimamente  dal  provenzale  on/a  (i) 
nello  stesso  significalo ,  ma  ha  la  radice  nel- 
l'antico teutonico  hono  (2)  e  hone,  disprezzo ^ 
infamia;  onde  il  tedesco  moderno  ^ol)ii/ oltrag- 
gio ,  ingiuria  ,  e  bóbncn  (3)  ,  oltraggiare  , 
disprezzare  ;  quindi  l' antico  francese  lion- 
nir  (4),  vilipendere,  e  l'antiquato  nostro  oni- 
re  (fi)  collo  stesso  significalo. 


(i)  Muratori,  Disscrt.  33. 

(2)  Sctiilter,  Tlics.  ad  voc,  Wacter,  GIojs.  germ. 

(3)  Adeliing  ad  voc. 

(4)  Menage,  Dirt.  étimol.  frane.  Le-Diicliat,  ibitl. 

(5)  Crusca  ad  voc. 
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Vergogna  nel  suo  senso  primillvo  e  natu- 
rale vien  dal  latino  verecundia  eJ  è  allo  o 
cliinoslrazione  di  modesta  ingenuità,  contraria 
a  petulanza. 

"  Bella  virtù  è  vergogna  (dicono  gli  am- 
"  niaeslranienli  degli  anliclii)  e  soave  grazia, 
"  la  quale  ha  luogo  non  solamente  ne' fatti, 
"  ma  eziandio  nelle  parole,  di  non  trapassare 
"  il  modo  del  favellare  ,  e  che   nessuna   cosa 

"   laida  suoni   nel  tuo   dire Coma 

"  bella  e  come  splendente  gemma  di  costumi 
"  è  vergogna  nella  vita,  nel  portamento  e 
"  nella  faccia  del  giovane  !  come  è  vera  o 
*'  senza  dubbio  messaggiera  di  buona  speranza, 
•■'  e  mostralrice  de'  mali  e  difenditrice  di  na- 
"  turai  purilà,  speciale  onore  di  coscienza  , 
"  guardiana  di  fama,  onore  di  vita,  sedia  di 
"  virtude  e  di  veritade  primizia  ,  lode  di  na- 
**  tura,  e  segno  di  tutta  onestà.  ,, 

Quindi  fu  presa  per  quella  perlurbazionR 
d'animo  che  nasce  dalla  paura  del  biasimo  o 
del  disonore,  ed  in  questo  secondo  signillcato 
è  passione  che  procede  da  virtù. 

Finalmente  fu  traila  a  significare  il  biasimo 
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Stesso  0  11  disonore  che  si  teme  o  si  ha  o  si 
vuol  recare  altrui. 

Reputo  inulilcosa  il  dimoslrare  con  esempi 
la  differenza  di  vergogna  da  onta^  tanto  nel 
p'imo  che  nel  secondo  significalo  di  quella 
voce,  poiché  nessun  esatto  scrittore,  anzi  nes- 
sun sensato  parlatore  porrebbe  onta  per  ver- 
gogna ne'seguenti  passi: 

"  La  donna,  che  assai  onesta  persona  era, 
**  udendo  così  dire  al  marito  ,  tutta  di  ver- 
"  gogna  arrossò  ,,  (Boccaccio). 

"  Speranza  di  salute  si  è  quantlo  dopo  il 
*'  peccato  seguita  la  vergogna.  ,,  (Cavalca). 

"  Poiché  la  paura  vinse  la  vergogna  si 
•'  posero  in  fuga  ,,  (Serdonati). 

Resta  a  disaminarsi  il  terzo  significato  di 
t^erg-oo-« a, nel  quale  pare  che  questa  voce  s'ac- 
costi di  tanto  a  quella  di  onta  da  non  potersi 
così  facilmente  discernere  in  qual  parte  ven- 
gano esse  a  diversificarsi.  Abbiamo  conosciuto 
dalle  origini  e  dalle  definizioni  delle  due  voci 
che  onta  racchiude  necessariamente  in  se  due 
idee,  quella  cioè  delf  ingiuria  o  de!  danno,  e 
quella  del  disprezzo  ;   ma   vergogna  nel  suo 
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terzo  ed  ultimo  significalo  non  può  averne 
che  una  sola ,  ed  è  quella  del  biasimo  o  del 
disprezzo  che  vien  dal  danno,  o  dal  torto  o 
dall'ingiuria  sofferta:  e  ])erò  iergogn a  è  meno 
ò'onfa,  come  si  vede  nel  seguente  esempio 
del  Petrarca: 

Che  il  danno  è  grave,  e  la  vergogna  è  ria. 

Anche  il  Boccaccio  parli  con  diversa  in- 
tenzione le  due  voci  in  quel  luogo  del  Ceri- 
tonovelle  ove  dice:  "  Io  vinto  dall'ira  della 
*'  perdita  de'miei  denari,  e  dall' on/a  della 
"  vergogna  che  mi  parea  aver  ricevuta  dalla 
**■  mia  donna  ,  la  feci  ad  un  mio  famigliare 
"  uccidere.  ,,  Al  qual  passo  i  Deputati  sul 
Decameronc  notano  che  onta  è  ingiuria  con 
disprezzo,  a  differenza  di  vergogna. 

A  dar  maggior  lume  all'  accennata  distin- 
zione gioverà  indagare  la  forza  delle  due 
Toci  ne'Ioro  derivati. 

Da  onta  abbiamo  onìre,  ontnre  e  adonare 
(disusali),  e  adontare  ^ev  faron/a,far  danno 
con  iergogna^  con  disprezzo;  quindi  af/on/flr^i 
per  recarsi  un  atto,  una  parola  ad  onla^  ad 
infamia,  a  disprezzo. 
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Da  vergogna  abbiamo  vergognare  e  vergo--, 
gnarsi  per  aver  rossore,  mostrar  timore  d'al- 
cuna cosa  meno  che  one^sta  che  ti  sia  acca- 
duta, o  che  sia  per  accaderli;  e  volendo  ado- 
perare un  verbo  attivo  ad  esprimere  l'atto  del 
disprezzo,  cheèunadelie  signilicanze  dì  veì-go- 
giìa^cì  conviene  ridurre  il  verbo  vergognare  ai 
suo  contrario  mediante  il  segno  negativo,  e  dire 
svergonare,  quasi  togliere  altrui  il  pregio  delia 
vergogna  (t). 

Tutte  queste  osservazioni  prese  insieme 
serviranno  a  dimostrare  che  anche  in  que'casi 
ne'quali  si  tratta  d'oltraggio  e  d'ingiuria  con- 
giunti a  disprezzo,  onta  è  sempre  più  grave 
e  più  espressiva  di  ^-e/'^o^TZrt:  questa  s  adopera 
per  lieve  fallo  o  mancamento  leggiero,  mentre 
fare  onta  è  notare  alcuno  d'infamia  ;  Si  sver- 
gogna uno  scuoiare  o  un  ragazzaccio,  ma  si 
cerca  di  adontare  un  nemico.  La  storia  c'in- 


(1)  Vero  è  bene  che  in  molli  autori  leggesi  si'er- 
gosjnare  in  senso  alt  ivo  per  {àvyeigogna  ad  unoj  ma 
Fuso  ha  da  gran  tempo  rifiutato  quosli  modi  am- 
bigui, e  nessuna  lingua  che  sia  in  Gore  può  tenerli 
in  gran  conto. 
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segna  con  quale  e  (juanta  rabbia  si  mossero 
i  Romani  a  vendicar  Vanta  delle  Forche  Cau- 
dine,  e  qui  sarebbe  error  di  siile  il  porre 
vergogna  come  poca  pittura  a  sì  gran  tela  : 
una  gentil  fanciulla  entra  in  ballo,  sdrucciola 
e  cade  senza  farsi  nessun  male,  ma  la  sua 
vergogna  è  estrema;  qui  onta  sarebbe  troppo, 
ed  è  facile  il  sentirlo. 

OPERA,  LAVORO,  FATICA, 
TRAVAGLIO. 

L'uso  improprio  die  si  fece  e  si  fa  lultaTÌa 
d'alcuni  di  questi  vocaboli  ,  congiunto  alla 
strana  loro  derivazione,  rende  assai  difficile 
l'inchiesta  della  verace  loro  proprietà.  Esa- 
miniamoli con  ordine  e  con  diligenza,  e  fac- 
ciamoci dapprima  all'origine  loro. 

Opera  è  dal  lat.  opera,  con  una  gran  parte 
.de' suoi  significati,  aggiuntivi  quelli  affini  di 
res  e  di  ncgolUim. 

Lavoro  \  ien  dal  lat.  lahor,  ma  coi  signifi- 
eali  d'opus. 

Fatica  deriva  dal  verbo  latino  faligare  , 
•assumendo  i  significali  di  lalor. 
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Tramaglio  ha  la  radice  in  trave,  ed  è  voce 
conlata  ne'seculi  barbari,  ne'  quali  si  cblamò 
iravaììus  quel  castello  di  quaUro  travi  con- 
giunte in  quadro  da  altre  travi  traversali  , 
entro  il  quale  si  mettono  le  bestie  fastidiosa 
e  intrattabili  per  medicarle  o  ferrarle  (i). 

Quindi  opera  è  vocabolo  generico  d'ogni 
operazione  dell'uomo,  sia  questa  fatta  o  da 
farsi,  come  pure  ìavuiv;  ma  appunto  perchè 
ha  lavoro  per  compagno  ,  il  vocabolo  opera 
e'impiega  per  lo  più  ad  esprimere  le  azioni 
morali,  lasciando  all'altro  le  corporali, e  però 
o/7S7fl,  posta  assolutamente  e  senza  accompa- 
gnatura d'epiteti,  è  voce  nobile  e  di  stile  ele- 
valo, mentre  il  lavoro  trae  sempre  con  se  aU 
cima  impressione  di  fiilica,  nò  può  nobilitarsi 
senza  consolazione  d'aggiunti.  Secondo  le  sacre 
Carte  il  mondo  è  opera  delle  mani  d'Iddio, 
e  noi  diciam  tutto  giorno,  che  il  vero  cristiano 
6i  riconosce  all'  opere  -,  nò  si  direbbe  certa- 
mente che  il  cristiano  si  conosce  ai  lavori^  o 
che    Iddio   ha   lavorato    il  mondo  colle  sue 


(t)  DaFrtsne,  Gloss.  lal.-Larb, 
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mani;  e  tanto  è  vero  che  opera  è  più  nobile 
di  /acoro, che  volendosi  adoperar  quella  voce 
in  mala  parte, fa  mestieri  chiamarne  d'altronde 
la  significanza ,  aggiungendole  gli  epiteti  di 
bassa,  servile,  faticosa,  cattiva,  ecc.-,  e  per  Io 
contrario  volendosi  elevare  la  voce  lavoro  , 
conviene  darle  la  consolazione  di  nobile,  glo» 
rioso,  ecc.  ecc.  La  bassezza  di  questa,  rispetto 
a  quella  d'o/)ern,si  fa  ancor  più  evidente  nei 
derivati;  poiché  lavoratore.,  lavoratrice,  lavo- 
rante., lavoriera^  lavoreria,  lavorazione  non  si 
adoperano  se  non  nel  significato  di  lavori  di 
coltivazione  e  d'altre  opere  manuali  ;  ed  il 
verbo  stesso  lavorare  quando  è  posto  assolu- 
tamente, non  ha  altro  significato  che  quello 
di  coltivar  la  terra. 

Fatica  è  più  di  lavoro  ,  in  quanto  che 
quella  è  un  effetto  di  questo,  e  perù  quando 
viene  posta  per  opera  o  per  lavoro  ne  accre- 
sco la  forza,  accennando  quella  maggior  dif- 
ficoltà, o  quella  stanchezza  che  si  provò  nel- 
l'operare  o  nel  lavorare. 

Travaglio  poi  si  discosta  affatto  dai  Ire 
vocaboli  sopraccitati,  poiché  non  è  opcra^  né 
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lavoro,  ne  fatica,  ma.  propriamente  affanno, 
agitazione;  significato  che  procede  dirittamente 
da  quel  suo  primitivo  accennato  di  sopra  di 
domar  la  furia  d'un  generoso  cavallo  costringen- 
dolo a  rimaner  iramobilefra  le  travi, perchè  in 
questo  stalo  l'interna  sua  agitazioneègrandissi- 
ma:  che  se  alcuna  volta  i  nostri  antichi  scrit- 
tori adoperarono  la  voce  travaglio  per  lavoro 
o  fatica^  intendansi sempre  di  durissimo Zavoro 
e  d'aspra  ya/ica.  Così  l'Ariosto  chiamò  tra- 
vaglio di  mare  quegli  scatti  dello  stomaco 
piodotli  da  un'  interna  commozione  che  si 
prova  navigando;  ed  il  Tasso,  cantando  della 
lunga  ed  aspra  tenzone  tra  Argante  e  Tan- 
credi, pone  in  bocca  all'araldo,  che  viene  a 
partirla  al  cader  della  notte  ,  le  seguenti 
parole  : 

Tempo   è  (la  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
ed  in  questo  significato  l'usò  pure  prima  del 
Tasso  il  Petrarca. 

Non  farebbe  sicuramente  d'uopo  d'accennar 
qui  la  distinzione  tra  quest'ultima  voce  e  le 
ahre  se  lo  strapazzo  chegl'Italiani  hanno  fatto 
della  lingua  loro  al  tempo  deiriuvasionefran- 

Grassi  1 6 
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cese  non  gli  avesse  condoìli  a  svisare  la  fac- 
cia originale  del  vocabolo,  e  ad  ammettere  i 
significali  del  francese  travail  :  nò  posero 
mente  che  i  Francesi,  non  avendo  e  non  usando 
alcun  Tocabolo  corrispondente  alla  voce /rtt'07-o, 
(poicLè  laheur  è  antiquato),  furono  astretti  ad 
ampliare  il  valore  del  vocabolo  iravail ,  ed  a 
farlo  generico j  necessità  questa  che  noi  non 
abbiamo. 

A  stringer  molto  in  poco,  oy^e/a  è  generico 
d'ogni  azione  umana;  lavoro  è  più  particolar- 
mente adattato  alle  operazioni  faticose;/flfica 
procede  da  lavoro,  quando  questo  è  arduo  , 
lungo,  difficile  ,  e  però  quando  vien  posta  in 
luogo  di  lavoro,  indica  sempre  alcun  grado 
di  stanchezza  che  sì  risente  nel  farlo  ;  ira;/j- 
glio  finalmente  non  può  esser  preso  se  non 
nel  significato  di  grave  affaticamento  dell'ani- 
mo, né  può  in  nessun  modo  sosliluirsi  agli 
altri  vocaboli. 

Un  eccellente  architetto  dopo  un  grate 
travaglio  per  vincere  i  suoi  competitori ,  e 
farsi  allogare  un'opera,  principiai!  suo /nroro 
e  muor  à^W^  fatica  prima  d'averlo  termina  lo. 
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Clii  ha  il  cuore  afflino  eia  un  amoroso  Irn- 
vaglio  cerchi  sollievo  nel  lavoro;  h  fatica  dA 
corno  acqueterà  poco  a  poco  lo  cure  de!- 
1  animo. 

Le  male  opere  dei  tristi  tolgono  il  lavoro 
ai  buoni  artefici. 

Il  procacciar  lavoro  ai  poverelli  è  opera 
da  cristiano. 

Il  travagliarsi  interno  alle  vanità  mondane 
è  follia:  lavora  il  tuo  campo,  e  li  renderà  il 
cento  per  uno  delle  iae  fatiche. 

PERDERE,  SMARRIRE. 

Perdere  è  rimaner  privo  delia  cosa  posse- 
tìula,  senza  speranza  di  riaverla  ;  smarrire  è 
perdere  una  cosa  ,  ma  non  senza  speranza  di 
ritrovarla:  e  però  si  perde  il  tempo  perchè 
una  volta  gettato  noij  torna;  si  perde  la  vita, 
si  perdono  in  un  incendio  o  in  un  naufragio 
le  robe-,  ma  queste  si  possono swzamre  in  una 
foresta,  come  vi  si  può  smarrir  la  strada;  si 
perde  l'amica  o  V  amante  ,  perchè  è  natura 
dell'amore  di  non   ritornar  più  cello  stesso 
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Slato  (li  prima  ;  ma  si  smarriscono  i  sensi  , 
perchè  si  può  risensare,  e  si  smarmce  il  colore 
del  volto,  perchè  ritorna  ;  la  speranza  non  si 
smarrisce  mai,  perchè  o  si  ha  o  si  perde  ;  i 
peccatori  sono  pietosamente  chiamati  dalla 
(Chiesa  pecorelle  smarrite,  quasi  a  dir  loro  che 
la  porla  del  perdono  d'  Iddio  è  sempre  ad 
essi  aperta;  ma  l'Alighieri  chiama  gente  per- 
duta i  condannati  al  fuoco  eterno.  In  somma 
1  idea  dello  smarrire  importa  con  sé  quella 
di  ritrovare;  quella  di  perdere  la  toglie  :  con 
quella  voce  si  accennano  le  cose  per  a  tempo, 
con  questa  per  sempre.  Citerò  a  questo  pro- 
posito del  giusto  impiego  delle  due  vociunevi- 
deiUissimo  esempio  trailo  dalle  Storie  fiorentine 
di  Benedetto  Varchi.  Al  tempo  dell'assedio 
di  Firenze,  e  degli  ultimi  anelili  della  libertà 
italiana  ,  agitavano  que' cittadini  raccolti  in 
parlamento  l'alta  quistione  del  fare  o  non 
fare  accordo  col  Papa  loro  nemico  :  diverse 
erano  le  sentenze;  e  fra  que'ciltadini  che  pen- 
devano pel  sì,  v'ebbe  pure  Zanobi  di  Fran- 
cesco Carnesecchi,  leale  e  diritto  mercatante, 
non  che  pratico  e  prudente  popolano,  il  quale 
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dopo  lunga  e  posata  orazione  conchiuse  eoa 
queste  parole:  "  Accordando  si  smarrisce  e 
"  non  si  perf/e  la  libertà;  dove  non  accordando 
"  ed  essendo  vinti,  non  si  sìnarrisce a  temuto, 
"  ma  si  perde  per  sempre.  ,, 

Chi  può  dimenticare  in  queste  proprietà 
del  discorso  il  Segretario  fiorentino  ?  leggasi 
la  famosa  lettera  ch'egli  scrive  a  Francesco 
Vettori  (i)  la  quale  incomincia:  "  .  .  .  .  Mi 
"  pareva  aver  perduta  no,  ma  smarrita  la 
"  grazia  vostra.  ,, 

POTERÒ,  MESCHINO,  TAPINO. 

Povero,  dal  latino  pauper,  è  propriamente 
scarso  ,  scarseggiante;  detto  di  persona,  vale 
non  interamente  privo  del  necessario, ma  vicino 
alla  necessità,  di  poca  suppellettile;  detto  di 
cose  porta  sempre  con  sé  l' istessa  idea  di 
scarso,  d'angusto  ,  infecondo  ,  e  si  oppone  a 
copioso,  ad  abbondante,  ad  agiato.  Per  tras- 
lato  vale  afflitto  ,     scoraggiato,    disgraziato, 


(i)  Machiav.  Op.   Firenze,  i8i3,  voi.  8,  pag.  93. 
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abbaddonalo.  Si  adopera  talvolta  per  biso- 
gnoso e  privo  d'ogni  soccorso  ,  ma  in  que- 
sto caso  dee  prender  forza  dal  contesto.  La 
voce  povero  e  sempre  accompagnata  dal  sen- 
timento della  compassione. 

Meschino  è  vocabolo  che  assume  pressoché 
tutti  i  significali  di  pot^e/o,  peggiorandoli  per 
altro,  ed  aggiungendo  loro  l'idea  della  servitù 
e  della  villa.  Ha  la  sua  derivazione  prossima 
dagli  Arabi  (i),che  forse  chiamarono  con  que- 
sto nome  i  cristiani  rimasti  schiavi  nella  Pale^ 
stina  ed  in  Scria-,  e  però  l'origine  remola  è 
siriaca  (2). 

Tapino  vale  afllilto  ,  miserello  ,  tribolalo  , 
ma  pende  anch  esso  nel  basso,  e  non  si  dice 
propriamente  che  di  persone.  E  voce  greca 
rtuliciiissima  ,  poiché  rx-zivòq  suona  umile , 
basso,  piccolo  (3),  quindi  depresso,  afflitto  ; 
rimase  nel  greco-barbaro    col   solo   significato 


(0  Mc'nnge,  Dict.  étyraol.  de  la  langue  fiancaise. 

(2)  Pcyron,  DcW erudizione  oricnlale  dd  Fridlon  e; 
nella  Proposta  d'alcune  correzioni  ed  ag'j.iunle  ai 
Vocabolario  della  Crusca,  voi.  II,  parie  I,  pag.  307. 

Q)  Damin.,  Lex.  graec.  aJ  voc. 
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(li  miserello  (i),  ed  entrò  probabllmenle  nella 
lingua  nostra  al  tempo  delle  Crociate. 

Circoscritte  a  questo  modo  le  tre  voci  entro 
i  giusti  lor  termini,  eridotte  al  loro  legittimo 
valore,  riusciranno  esse  dì  più  facile  e  più 
sicuro  maneggio  a  chi  si  farà  ad  adoperarle. 

La  povertà  può  essere,  ed  è  ben  sovente, 
onorevole,  gloriosa;  la  meschinità  è  sempre 
bassa  e  dispregevole.  Un  ricco  avaro  non  è 
povero,  ma  sì  meschino:  far  del  meschino  è 
modo  di  dire  italiano,  che  vale  mostrarsi  vile; 
e  Dante  e  Boccaccio  adoperarono  la  voce 
meschina  sustantivamente  per  serva  ,  ancella, 
né  avrebbei'o  potuto  far  lo  stesso  di  povera. 
Diciamo  in  senso  onesto  una  povera  casa  , 
poveri  panni,  povera  condizion  di  vita  -,  e  sa- 
rebbe un  dispregio  il  dire  casa  meschina , 
abiti  meschini,  meschina  condizione.  La  voce 
povero  è  solenne  a  risvegliar  la  commisera- 
zione, come  ne'  seguenti  modi:  povero  cuore, 
povero  vecchio,  povere  lettere,  povera  filoso- 
fia, povera   vedova.    La   stessa   differenza  si 


(1)  Du-FrcsnCj  Gloss.  graeco-barb.  ia  Ta~tivoi. 
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scorge  nel  significalo  Iraslalo  delle  due  voci, 
quando  vengono  applicate  a  cose  materiali, 
senza  altro  uftìzio  che  quello  d' indicare  lo 
slato  loro,  esclusa  ogni  idea  di  compassione 
o  di  viltà:  i  nostri  poeti  dissero  po^'e/o  il  cielo, 
a  significare  ch'esso  non  aveva  chiarezza  di 
luce,  ne  l'avrebbero  dello  meschino  ;  chiama- 
rono povero ^Q  non  meschino,  il  ferro,  perchè 
è  metallo  inferiore  di  pregio  agli  altri ,  e  po- 
vero dissero  altresì  un  sentiero,  per  angusto. 
E  da  notarsi  finalmente  che  la  voce  meschino 
non  può  essere  adoperala  nell'  alta  poesia  in 
luogo  dì  povero,  a  cagione  della  viltà  che  l'ac- 
compagna; l'usò  il  Petrarca,  ma  uell' appro- 
priarla allo  slil  tenue  si  giovò  della  meschi- 
Jiilà  stessa  della  voce  per  rendere  vie  mag- 
giormente umile  il  pensiero  che  voleva  esprimere, 
chiamando  meschino  11  suo  corpo, e  meschino 
il  suo  cantare,  poiché  l'idea  principale  che  il 
poeta  voleva  in  questi  luoghi  risvegliare,  non 
ei'a  quella  della  commiserazione,  ma  sì  del- 
l'umiltà, anzi  della  bassezza. 

Tapino  poi,  che  vanta  quella  bellissima  ori- 
gine dai  fonti  greci  accennala   più  sopra  ,  ci 
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sarà  argomento  della  vanità  e  della  caducità 
di  tutte  le  umane  grandezze,  polche,  a  malgrado 
della  veneranda  sua  genealogia ,  dopo  d'aver 
sonato  sulla  bocca  di  Pindaro,  accompagnato 
dagli  accordi  della  lira  tebana  (i),  questo  dis- 
graziato fra  i  vocaboli  cadde  fra  noi  in  ab- 
biettissimo stato,  e  tale  che ,  quantunque  meno 
gretto  e  men  vile  di  meschino  ,  ha  pure  un 
più  ristretto  giro  d'idee  ,  ed  è  più  posero  di 
povero  stesso  nella  significazione  di  tribolato, 
a  cagione  del  primitivo  suo  senso  di  cosa 
bassa  e  piccola. 

Abbiamo  veduto  che  meschino  e  povero  si 
possono  dire  di  cose  animate  ed  inanimate  ; 
ma  tapino  non  si  dice  che  di  animate,  le 
quali ,  assumendo  questa  appellazione,  ti  si 
appresentano  nell'  idea,  non  solo  come  tribo- 
late ed  afflitte,  ma  altresì  come  piccole  :  né 
Orlando,  e  tutta  quel!'  altiera  generazione  di 
cavalieri,  per  quanto  afflitti,  e  miseri  siano 
stati  ne'  varii  casi  della  fortunosa  loro  vita, 
potrebbero  chiamarsi  tapini  mai;  ma  conbel- 


(I)  Pindaro,  lU  delle  Nemee. 
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lissima  evidenza  chiamò  il  Burchiello  tapi' 
nella  la  chiocciola ,  non  tanto  pel  suo  misero 
strisciare,  quanto  per  la  sua  piccolezza  ;  e  Is 
donne  sono  più  frequentemente  chiamate  ta- 
pine degli  iiomirii,  non  già  perchè  sierto  esse 
meno  di  noi  tribolate  ed  afflitte  ,  ma  perchè 
sono  più  deboli.  La  voce  tapino  ha  generato 
il  verbo  tapinare  ^  che  vale  andar  pel  mondo 
i-anchettando,  e  schermendosi  alla  meglio  dalla 
miserie  ;  riè  in  questo  verbo  si  sentiranno  i 
significali  di  povero,  ne  iam^oco  ài  meschino. 
Il  tapino  sembra  privo  non  solo  dei  beni 
della  fortuna,  ma  depresso  altresì  dalle  dis- 
grazie ,  e  senza  vigore  d'animo.  11  meschino 
può  aver  beni,  avergli  scarsissimi,  non  valer- 
sene, o  farne  cattivo  uso:  al  povero  può  ma a- 
ear  la  fortuna,  non  la  mente,  uè  il  cuore. 

Tutti  e  tre  questi  vocaboli  s'impiegano  in- 
distintamente ad  eccitar  compassione  ;  ma 
tapino  è  in  questo  caso  lamento  plebeo  ;  me- 
schino non  è  senza  avvilimento  ,  e  povero  ìt 
toce  di  nobile  pietà. 
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PRIMIERO ,  PRIMO. 

tid  voce  primiero^ oche  1  Francesi  l'abbiano 
tolta  da  noi,  o  noi  da  loro,  è  stata  originata 
dal  latino  primicerius ^  nome  di  dignità  d'uf- 
fizio presso  i  Romani  (i),  rimasto  altresì  colla 
stessa  idea  nella  gerarchia  ecclesiastica  dei 
cristiani. 

Primo  non  è  propriamente  se  non  principio 
di  numero  ordinativo,  al  quale  segue  secondo , 
terzo ^  ecc. 

Quindi  è  che  primiero  non  può  sostituirsi 
a  primo  in  que'luoghi  dove  questo  vocabolo 
esercita  le  sue  proprie  funzioni ,  come  ne'  se- 
guenti: il  primo  dì  del  mese,  un  minuto  pri' 
mOf  i[  primo  soldatodella/j/7/?ja  riga,  ily^r/nio 
atto  della  tragedia,  ecc. 

Primo  è  seguitato  da  secondo^  più  specifi- 
camente che  primiero ,  al  quale  lien  dietro 
l'idea  (V inferiore,  se  non  che  primo  può  star 
^ev  primiero  nel  significato  di  dignità,  in  lutti 


(i)  Forcelliai  ad  voc. 
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i  casi  ne'  quali  non  piaccia  ali'  oratore  d  ag- 
giungere altra  forza  alla  voce  che  qnella  che 
già  riceve   dal  contesto,   come   nel  seguente 


Che  non  si  converria  Tocchio  sorpriso 
D^alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  che  è  di  que'  di  paradiso: 

ove  primo  riceve  dignità  da  ministro  e  da 
paradiso.  Primiero  può  essere  sostituito  a  p/vmo 
nel  significato  di  principio ,  ogni  volta  che 
piaccia  allo  scrittore  di  nobilitare  l'espressione: 
Dal  dì  del  s»o primiero  innamoramento^ disse 
il  Boccaccio;  ma  se  avesse  delio  primo  ^  avrebbe 
dato  a  credere  che  a  quello  del  quale  parla 
fossero  succeduti  più  altri,  ed  il  nobile  amore 
di  cui  tesseva  la  storia,  si  sarebbe  cambiato 
in  un  amorazzo. 
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PROFESSIONE,  ARTE ,  MESTIERE, 

DIALOGO 

FRd     (QUESTE    TRE     r  O  C I. 

AI.  Buondì,  sorelle. 

A.  D'onde  ha  originalo  cosini  la  p.irenlela 
con  noi  ? 

M.  Costui  ....  costui  ....  A  che  serve  , 
signorine  mie,  lo  star  sul  grosso,  e  rinne- 
gare ì  parenti?  Noi  siamo  tulli  e  tre  d'un 
casato ,  anzi  così  slreltamenle  congiunti , 
che  il  mondo  ci  crede  nati  ad  un  medesi- 
mo parlo. 

A.  Chi  t'ha  dato  a  credere  siffalle  cose? 

M.  Queste  cose  le  ho  imparale  dame  leggendo 
que' libri  che  fanno  le  parli  a  tulli  i  cri- 
stiani che  hanno  un  nome. 

A.  E  dove  hai  tu  imparato  a  leggere? 

M.  Nella  scuola  di  mutuo  insegnamento. 

A.  Potrai  col  tempo  dirozzarli  ,  ma  per  ora 
tu  se'  pur  sempre  derrata  da  plebe. 
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M.  Ed  io  li  replico  che  sono  tuo  pari  -,  e  s« 
mi  fai  saUar  la  mosca  al  naso  ,  li  prover< 
che  sono  anche  dappiù  di  tulle  due 
altre  ....  Su  via  ,  squaderniamo  un  pò 
questo  libro. 

J.  Che  libro  è  queilo  ? 

M.  Il  Vocabolario  della  lingua.  Or  tacete, 
signorine,  e  udite  la  voslrasenlenza,(Ze^^c). 
*'  Mesliero^  aiic^  esercizio  ^  professione.  ,, 
Ah  !  che  ve  ne  parePson  io  una  cosa  stessa 

•  con  voi  ?  non  possiamo  noi  fare  un  sol 
fuoco  ?  anzi,  essendo  io  del  genere  masco- 
lino, non  sono  forse  dappiù  di  voi,  appunto 
come  il  maschio  è  dappiù  della  femmina  i* 
or  bene,  venitemi  dietro,  e  fatemi  unpo'di 
corteggio. 

A.  Ma  quel  libro  .... 

M.  Eh  non  occorre  calcitrare:  è  questo  le- 
rangelo  della  lingua,  e  chi  ne  va  ecnssVthO 
ò  sulla  strada  della  resìa. 

^.  Mai  no. 

P.  Mai  no,  al  cerio. 

Mi.  Mai  si  ,  sliticuxze  ;  mai  si  ,  j^crmalof, 
mai  si. 
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A.  Vii  verme!  ....  a  troncar  si  bassa  con- 
lesa mi  basterebbe  allargar  queste  ale  che 
porlo  raccolte  intorno  alla  persona ,  per 
poggiar  tant'alto  che  la  tua  vista  non  v'ar- 
riverebbe. Fa  dunque  fine  al  tuo  dir  teme- 
rario, e  senti  queste  poche  parole  .... 

M.  Io  vo'  dire  il  fatto  mio,  e  dirlo  di  santa 
ragioue;  questi  tuoi  modi  non  mi  quadrano, 
e  opra  d'alzar  la  voce  schiamazzerò  pia 
forte  di  te,  e  ti  ridurrò  al  silenzio. 

A.  Bravo!  da  par  tuo! 

M.  Se  il  Vocabolario  con  ti  va  a  sangue  , 
leggi  quegli  autori  antichi  che  parlarono  di 
me  tanto  onorevolmente  ,  e  ti  so  dire  che 
son  di  quelli  co' mustacchi  e  colla  barbella 
che  vivevano  millant'anni  fa. 

A.  Qui  ti  voleva.  Or  ascoltami  e  fa  senno:  al 
tempo  in  cui  la  lingua  italiana  balbettava 
in  culla,  tu  ci  venisti  dalle  coste  della  Pro- 
venza', ove  avevi  deposto  il  maestoso  tuo 
jicrae  di  magisterum  per  assumere  quello 
di  mestier  (i).  In  quest'  abito  fosti  accolto 


<i)  Méuage,  Diction.  étymol,  de  la  langue  fr-io^. 
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da' nostri  padri,  i  quali  ti  riconobbero  ntìo 
ai  loro  bisogni,  che  erano  allora  assai  po- 
chi; nò  io  era  ancor  ben  nota  per  le  n)ie 
tante  qualità  che  'risplendettero  dappoi.  I 
tempi  ti  correvano  propizii,  poiché  fra  ie 
arti  che  professavano  gli  uomini  non  v'era 
che  una  sola  distinzione,  di  nobili,  cioè,  e 
di  servili.  Nobili  erano  l'armi,  servllilame- 
dicina,  l'architettura,  ed  ogni  altra  cosa 
che  dalle  opere  dell'intelletto  procedesse. 
Basti  il  dire  che  la  cavalleria,  quel  bizzarro 
mescuglio  di  forza  e  d' ignoranza  ,  si  re- 
cava ad  onore  il  non  saper  leggere.  Quindi 
ogni  arte,  che  quelladell'armi  non  fosse,  era 
riputata  indegna  d'un  onorato  cavaliere,  e 
chiamata  mcstiero.  Ma  quando  la  lingua 
prose  ad  ampliarsi  per  opera  di  que'grandi, 
della  fama  de'  quali  è  pieno  il  mondo , 
quando  s"  inconainciò  a  risalire  alle  fonti 
latine,  allora  il  vocabolo  magistcrio  lutto 
bello  ed  intiero  venne  a  dispogliarti  d'una 


Di  qui  prende    pure    origine  il  titolo    di    maestro 
dato  ai  Itguaiuoli;  ai  muratori,  ecc. 
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gran  parte  de' significati  che  tu  gii  avevi 
usurpato  :  allora  io  stessa  incominciai  a 
sollevarmi;  e  giunsi  poscia  tant'altoco'mlel 
prodigii,  che  il  mondo  ebbe  rossore  d'acco- 
munarmi con  te,  e  ti  ridusse  alle  botteghe 
dove  stai.  Ecco  in  breve  la  tua  storia-,  fanne 
il  tuo  prò. 

M.  Piano,  che  e'  non  si  levi  polvere ,  monna 
dottoressa:  tu  salti  a  pie' pari  il  tempo  nel 
quale  il  popolo  di  Firenze  era  ordinato  per 
arti  e  non  già  per  mestieri ,  quantunque 
i  mestieri  fossero  la  parte  più  numerosa  di 
esso. 

A.  Erano  tempi  di  repubblica  popolare  ;  e 
chi  non  sa  che  tu  sei,  mentre  essi  durano, 
il  tutto  potente  ?  Il  popolo  fiorentino  che 
vedeva  i  cardatori,  ed  i  ciompi  nel  palazzo 
della  Signoria,  temendo  forse  che  il  nome 
di  mestiero  venisse  a  menomare  la  loro 
autorità,  nobilitò  ogni  ignobile  esercizio  col 
nome  d'arte  minore  (i) ,  mostrando  cosi 
che  io  non  posso  in  nessun   modo  sotlen. 


(i)  Varchi,  Stor.  fiorent.  lib.  Ili,  sul  fine. 
Grassi  in 
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trarli  senza    rimellere    aUpanto   della  mia 
dignità. 
M.  Beali  gli  antichi;  essi  eran  tutti  dalla  mia. 
A.  Bada  all'uso  de' moderni,  coi  quali  tu  vivi. 
BI.  Hanno  messo  un  tallo  sul  vecchio  colesli  ; 
ma  lasciamo  di  questo, e  fa  conto  d'avermi 
chiarito.  Stiamo  a' moderni,  comepiìi  vuoi, 
e  dimmi  rao,  come  avendo  tanta  tema  che 
io  collo    starti  vicino  ti  possa  tignere  ,  tu 
non  ti  fai  un  caso  al  mondo  di  prendere  il 
luogo  mio  quando  ti  pare  e  piace?  e  se  tul 
fai,  giustizia  vuole   ch'io  pure  il  faccia,  e 
venga  talvolta  sostituito  a  te. 
A.  Non  mai.    TVell'  ampio   mio  significalo   io 
posso  ahbracciare  tulli  quanti  gU  esercizi 
della  menle  e  della  mano  dell  uomo,  e  però 
come  maggiore   ogni  minore   in   me  com- 
prendo-, ma  tu  noi  polresti,  senza  mandar 
Sùssopra   mille   idee   già  stabilito    da   una 
lunga  consuetudine. 
]\J.  Tu  cerchi   d' ingarhugUarmi  con  parolone 
che  io  non  intendo.  Spiegati  con  un  esempio. 
J.  Non  odi    tu  ripetere   sovente  Varie   della 
guerra,  Varie  della scullura,rfl/7e musicale? 
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M.  Sì,  odo. 

//.  Or  fa,  se'l  puoi,  di  porti  in  mia  vece. 

M.  Oh  bella  !  Senti  come  è  facile.  Il  mesùero 
della  guerra,  il  mestiero  della  scultura,  il 
mesliero  della  musica,  e  vaitene  là. 

A.  A  questo  modo  tu  fai  di  Montecuccoli  un 
masnadiero,  di  Canova  uno  scarpellino,  e 
di  Rossini  un  orbo  che  strimpella  il  violino 
per  le  strade;  confondi  gli  artisti  cogli  ar- 
tigiani, e  sconvolgi  questa  bella  civiltà  del 
nostro  secolo. 

M.  Ma  non  sono  io'l  compagno  dell'industria, 
che  è  signora  nobilissima? 

A.  Appunto  come  il  fantaccino  è  il  compagna 
d'armi  del  generale. 

M.  Boccuzza  spiritosa!  non  è  a  dire  che  lu 
confelli  le  parole. 

A.  Vuoi  altro  da  me? 

M.  Resta  che  mi  sciolga  un  dubbio,  e  mi  dica 
francamente  se  io  non  posso  uscir  mai  da 
quelle  mie  bottegacce  affumicale,  e  com- 
parir talvolta  fra  la  nobil  gente  rimpannuc- 
ciato e  in  abito  da  festa. 

A.  Meglio  per  le  che  noi  facessi. 
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M.  Perchè? 

A,  Perchè  quando  tu  vieni  traslalato  alle  abi- 
tudini morali  o  all'  esercizio  d'  alcuna  fa- 
coltà intellettuale  dell'uomo  le  fai  odiose,  o 
ridicole. 

1\1.  Coleste  tue  abitudini  morali  e  facoltà  in- 
tellettuali le  son  cosacco  che  non  mi  vanno. 
Mano  agli  esempi ,  sorel  ....  voglio  dire 
signora. 

A.  Tizio  fa  l'avvocato  per  mestiere,  vale  a 
dire  che  egli  non  isludia  le  cause  ed  assas- 
sina i  clienti;  Fillnto  è  poeta  di  mestiere ^ 
e  s'intende  un  birbantello  che  scrivacchia 
per  tutte  le  nozze,  e  scrocca  i  pranzi  alle 
tavole  de' ricchi;  Frine  ha  lasciato  il  marito 
è  ^a  A  mestiere ,  non  occorre  dir  quale; 
costui  vende  i  suoi  fratelli  e  si  dice  ch'egli 
fa  quel  mestiere  .... 

][1.  Basta,  basta:  che  nessun  ci  senta  .... 

P.  Se' tu  soddisfatto?  hai  tu  avuto  il  dovere? 

M.  Con  te,  signora  Professione,  che  fai  da 
testimonio  senza  più,  altro  ci  è.  Tu  se'..., 

P.  Io  non  sono  ne  mestiere,  né  arte,  ma  vo 
or  coll'uno  or  coU'allra,  secondo  che  Tuo- 
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mo,  col  quale  slo  sempre  dal  di  cli'egU 
sceglie  il  modo  del  suo  vivere  futuro  ,  im- 
prende l'esercizio  di  quello  o  di  questa. 
Non  posso  mai  andar  sola,  e  peròm'accop. 
pio  più  volentieri  ai  frati  ed  alle  monacelle, 
che  non  mi  lasciano  mal  ;  e  se  vengo  fra 
la  gente,  seguo  coloro  che  sono  ferrai  in 
un  proposto,  e  mi  guardano  come  la  com- 
pagna della  vita  loro. 

m.  Anche  costei  parla  coi  ghirigori.  Che  vuoi 
dire,  schizzinosa? 

P.  Vo'dire  che  io  non  ho  che  far  nulla  con 
voi ,  poiché  sono  molti  quelli  che  senza 
esercitare  né  arte  né  mestiero  fanno  pro- 
fessione di  onestà,  di  cortesia, di  gentilezza; 
che  io  non  possa  andar  sola ,  ognun  che 
abbia  occhi  sei  vede  ,  non  potendosi  dire 
che  uno  fa  professione  senza  aggiunger 
quale,  ove  non  s' intenda  di  frati  ,  perchè 
in  questo  solo  caso  sono  vocesolenne.  Fuori 
di  convento  io  vo  colle  virtù,  colle  arti ,  e 
coi  mestieri,  non  mai  colle  cariche,  né  colle 
dignità  mondane. 

M.  E  perciò  quando  vieni  con  me,  tu  se'al- 
lora  un  altro  me  stesso. 
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P.  No,  perchè  soa  sempre  più  nobile  di  te  j 
e  lontana  affatto  da  quelle  turpi  allusioni 
accennate  da  costei  poco  fa. 

A.  Tieni  dunque  a  mente  questo  ricordo,  che 
tu  sei  propriamente  esercizio  d'opera  ma- 
nuale, senza  nessun  soccorso  d'ingegno  ;  e 
che  quando  vieni  adoperato  per  iìgura  ,  la 
fai  sempre  cattiva.  A  cavarti  il  ruzzo  del 
capo  d'esser  nostro  parente,  basti  l'avver- 
tire che  io  non  posso  star  mai  senza  inge- 
gno, senza  destrezza  ,  senza  abilità  ,  e  che 
costei  disdegnosa  d'ogni  opera  manuale,  non 
può  assumere  le  lue  veci,  ma  può  soccor- 
rerli e  darti  alcun  conforto,  come  fida  ed 
onorata  compagna  d'ogni  uomo  che  abbrac- 
cia fermamente  una  buona  maniera  di  vita. 

M.  Dunque  io  torno  alle  mie  botteghe? 

A.  Verrò  alcuna  volta  a  visitarti,  e  ti  abili- 
terò a  produrli  sui  mercati  d'  Europa  ;  ti 
giovi  intanto  il  mio  avviso  ,  e  caccia  via 
quel  prurito  di  voler  montare  in  onoranza, 
poiché  quando  i  tuoi  pari  vi  si  attentano  , 
vanno  sossopra  gli  Stali  ,  e  si  corrompo 
ogni  gentil  costumo.  Addio. 

M.  Seoga  tornala,  signora  mia. 
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PURITÀ ,  PUREZZA. 

Panni  che  l'uso  abbia  distinto  queste  due 
voci  in  modo  da  assegnar  a  ciascuna  d' esse  il  sito 
proprio  e  vero  uffizio,  col  far  due  astratti  sepa- 
ratideidue  significati  di  pz/.-o,  che  nel  senso  suo 
naturale  vai  mero,  schietto,  limpido,  non  mesco- 
lato, intatto,  e  figuratamente  vale  innocente  , 
mondo,  verginale,  casto.  Quindi  sembra  che 
purezza  meglio  s'adoperi  al  naturale,  e  purità 
al  figurato;  però  ehe  diciamo  la  'purezza  del 
vino,  la  purezza  de' metalli  ,  la  purezza  del- 
l'aria, e  va  dicendo;  e  non  la  purità  del  vino, 
do'metalli,  dell'aria:  per  altra  parte  si  dice 
purità  di  mente,  di  pensiero,  d'intenzione,  dì 
costumi,  e  non  pj^ressa.  Il  Petrarca  nellodare 
la  cortesia  e  la  purità  della  donna  sua  ,  non 
avrebbe  certamente  usato  purezza  :  la  purità 
s'annovera  fra  le  virtù  proprie  del  cristiano, 
non  la  purezza  ;  in  somma  purezza  sembra 
essere  di  materia,  e  purità  di  spirilo. 

Non  isfuggirà  alFosservazione  di  quelli  che 
sentono  più  addentro  nelle  virtù  della  lingua, 
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che  se  purezza  vlen  talvolta  adoperata  in  cose 
non  affatto  materiali,  in  questo  caso  essa  non 
assume  le  qualità  eli  purità^  ma  sta  come  fi- 
gura derivala  dal  significato  che  le  abbiamo 
assegnato ,  ed  ha  sempre  relazione  col  suo 
primo  senso  naturale;  e  quando  si  à'ìce  purezza 
di  canto,  purezza  d'intonazione  ,  purezza  di 
disegno,  di  contorni,  non  usciamo  affatto  dal 
mondo  materiale,  ma  intendiamo  un  canto 
netto  da  ogni  suono  di  voce  che  potesse  of- 
fendere l'orecchio,  o  un  girar  di  linee  così 
esatto  da  soddisfar  l'occhio  per  la  sua  eleganza. 

QUANDO,  ALLORA  CHE. 

La  distinzione  caratteristica  dei  due  avverbi 
di  tempo,  quando  e  allora  sta  tutta  nel  de- 
terminare il  tempo  o  lasciarlo  indeterminato- 
Che  quando  non  lo  determini  propriamente, 
si  deduce  da' suoi  varii  significati;  poiché  si 
adopera  per  dappoi^  come  nel  seguente  esem- 
pio del  Boccaccio:  "  E  quando  per  lungo 
"  spazio  le  molte  lagrime  parte  della  gran 
"  doglia  ebbero  sfogata  ,,,  ove  non  si  potrebbe 
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adoperare  allora, ne  allor  cìie\  quando  signi- 
fica altresì  ogni  volta  clie^  il  cjuotiescumque 
de' Latini,  altro  avverbio  di  tempo  indetermi- 
nato; ed  eccone  un  esempio  dello  stesso  Boc- 
caccio: "  Quando  voi  vogliate  io  vi  porterò 
**  gran  parte  della  via ,  che  andar  dobbiamo 
"  a  cavallo.  ,,  Che  se  si  adoperi  in  forza 
di  sostantivo  è  pur  sempre  espression  di  tempo 
indeterminato,  come  sapere  il  quando  d'una 
cosa,  ecc.  ecc.  La  distinzione  si  fa  ancora  più 
chiara  ne'modi  di  dire  derivati  da  quando^ 
comejdi quando  in  quando ^a quando  a  quando^ 
e  simili. 

Allora  è  l'alto  da  a  illa  liora  (i),  e  però 
differì  nell'origine  da  quando,  come  quel  tal 
tempo  differisce  da  quella  talora.  Sembra 
per  altro  che  il  modo  avverbiale  allora  che 
s'accosti  assai  più  a  quando^  che  non  il  sem- 
plice allora;  e  la  Crusca  ed  il  Cinonio  spie- 
gano quando  per  allora  che,  masi  dee  avver- 
tire che   anche  in  questa  forma   allor    che  è 


(i)  V.  Raynouard,  Graruru.  de  la  lang.  romane  , 
forra,  des  adverbes. 
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più  Specificato  di  quando  y  e  non  vale  propria- 
mente e  solamente  quando ^  ma  corrisponde 
più  esattamente  ad  allor  quando^  cioè  in  quei 
tempo  nel  quale ^  mentre  l'avverbio  quando 
Tale  soltanto  in  quel  tempo ^  e  però  il  tempo 
che  è  sovente  indeterminato  in  quando  ,  è 
sempre  fìsso  in  allor  che. 

Quando  avranno  fine  queste  minnle  inda- 
gini grammaticali? — -Allora  che  l'Italia  avrà 
vocabolario  filosofico. 

RELAZIONE,  RAPPORTO. 

Peìazione  è  verbale  dì  riferire  ne'seguenti 
significati  di  questo  verbo:  i.°  ridire  altrui 
quello  che  si  è  udito,  veduto,  o  pensato,  e  però 
relazione  è  primamente  narrazione ,  esposi- 
zione della  cosa  udita,  veduta, o  pensala,  come 
nel  seguente  esempio:  "  Comandò  loro  che 
"  ciascuno  studiasse  sopra  detta  quislione ,  e 
*'  facesserno  a  lui  relazione.  „  (G.  Yill.): 
2.*'  aver  convenienza  con  una  persona  ,  con 
una  cosa;  aver  depeudenza  da  una  persona, 
da  una  cosa-,  aver  alUaenza  ad,  una  persona  . 
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ad  una  cosa;  ed  in  questo  secondo  significato 
di  riferirsi  la  voce  reìazionexa\e  convenienza, 
dependenza,  attinenza  ,  analogia.  Eccone  l'e- 
sempio: "  Non  potendosi  l'ordine  delle  per- 
'*  sone  divine  pigliare  dalla  virtù,  che  è  in 
*'  tutte  e  tre  la  medesima,  si  piglia  dalle  re- 
['  lazioni  che  hanno  tra  se.  ,,  (Segneri). 

Rapporto  è  verbale  di  rapportare  ,  ma  in 
nn  solo  de'  significati  di  questo  verbo  ,  cioè 
in  quello  di  far  parte,  di  portare  ad  uno  la 
notizia  di  ciò  che  si  è  inteso,  o  veduto  altrove, 
come  nel  seguente  esempio  del  IMachiavelli , 
nel  quale  si  parla  di  uà  innamorato  che 
aspetta  impazientemente  di  saper  da  un  certo 
tale  l'esito  de' suoi  tranelli:  "  Il  rapporto  dì 
"  costui  mi  farà  o  vivere  ancora  qualche 
"  tempo,  o  morire  affatto,  (i)  ,, 

Incominciamo  adunque  (e  sia  con  pace  del 
Salviati)  dallo  spogliare  il  vocabolo  rapporto 
del  significato  che  nella  nostra  lingua  non  ha 
di  convenienza,  di  attinenza,  di  dependenza,  e 
condanniamo  come  errore  il  brutto  neologismo 
di  rapporto  d'amicizia,  rapporto  di  famiglia- 
ci) Mandragora,  alto  IV,  scena  i. 
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rila,  di  parentela, in  luogo  di  relazioned'atni-' 
clzia,  di  famigliarità,  di  parentela',  come  pure 
l'arcibrulto  modo  avverbiale  ,  invalso  puc 
troppo  nelle  scritture  correnti ,  di  rapporto  a 
per  relativamente  o  rispetto  a.  Ognun  vede 
che  in  questo  significato  la  voce  rapporto 
non  ha  derivazione  che  a  tale  uffizio  la  scorga. 
Resta  ora  a  parlare  del  primo  significato 
della  voce  relazione y  nel  quale  sembra  a  pri- 
ma giunta  che  essa  sia  perfettamente  sinonima 
di  rapporto;  ma  a  chi  vorrà  ficcarvi  ben  ad-i 
dentro  gli  occhi,  apparirà  una  certa  differenza,' 
la  quale,  per  essere  sottile  assai,  è  più  fa- 
cile a  sentirsi  che  a  spiegarsi  ;  tenterò  di 
chiarirla. 

Relazione  ha  nell'  uso  un  significalo  non 
solamente  più  nobile,  ma  più  largo  altresì  di 
quello  di  rapporto;  e  però  la  narrazione  d'un 
lungo  viaggio,  d'un  gran  fatto  d'armi,  d'uà 
memorabile  assedio,  in  somma  d'ogni  cosa 
che  pigli  dignità  dal  tempo  e  dalle  circostanze, 
dicesi  relazione  e  non  rapporto.  Per  lo  con- 
trario, chiamiamo  rapporto  una  succinta  noti- 
zia di  quello  che  ò  accaduto  poco  tempo  pri« 
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ina,  e  di  cui  fummo  testimonio  o  parte:  un 
caporale,  un  capo  Ji  squadra, un  comandante 
d'un  corpo  di  guardia  fa  rapporto  di  quanto 
video  fece  durante  la  sua  fazione;  mail  racconto 
delle  mosse  d'un  esercito  chiamasi  relazione. 
Un  deputato  del  popolo  fa  rapporto  in  par- 
lamento del  parere  di  altri  suoi  colleglli  sopra 
questa  o  quella  questione;  un  ministro  vi  fa 
la  relazione  dello  stato  delle  cose  del  regno. 
Un  grave  scrittore,  il  cardinal  Benlivoglio  , 
chiama  relazioni  le  belle  sue  descrizioni  delle 
Province  Unite  di  Fiandra:  chi  le  chiamasse 
rapporti,  scemerebbe  la  loro  dignità.  In  fine 
rapporto  sembra  essere  piùpronto  e  però  piti 
breve  di  relazione^  la  quale  vuol  essere  cor- 
redata di  molti  particolari,  e  distesa  con 
più  bell'ordine.  Questo  sia  detto  quanto  alla 
maggior  larghezza  del  significato  della  voce 
relazione  sopra  quello  di  rapporto  :  rispetto 
poi  alla  nobiltà  relativa  delle  due  voci ,  inda- 
ghiamone il  casato,  e  chiamiairiole  ambe  a  far 
le  loro  provanze.  I  nomi  di  rapportatore  e 
rapportatrice  sono  infami  ;  quello  di  relatore 
s'appartiene  a' giudici,  a'consiglieri,  agliscien- 
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zLati,  quando  o  di  lite,  o  di  leggi,  o  d'impor-. 
tanti  trovati  lifei'iscono  al  tribunale,  ai  consi- 
gli, alle  accademie;  rapporto ,  e  rapporta- 
ìiiento  sono  sovente  presi  in  cattivo  senso  ; 
relazione  non  mai.  Uefeire  e  rcìatio  erano 
voci  solenni  nell'antico  Senato  di  Roma  (i), 
non  così  reportare:  sicché  se  alcuna  virtù  pur 
si  diffonde  dal  ceppo  ai  rami,  si  può  con  si- 
curezza inferire  che  relazione  su\)era.  rapporto 
in  larghezza,  in  nobiltà  ed  in  bontà  di  signi-, 
iicazione. 

REPLICARE,  RIPETERE. 

Nel  primitivo  suo  significalo  ripetere  è  do- 
maudare  un'altra  volta;  e  i  nostri  curiali  che 
ritennero  più  tenacemente  i  modi  latini,  usano 
ancora  ripetere  per  domandare  il  suo ,  e  re- 
plicare per  rispondere. 

jNel  comune  discorso  ripetere  è  tornar  a 
dire  una  cosa  già  detta,  e  replicare  è  tornar 
a  fare:  quello  è  propriamente  di  parole  come 


(1)  Forcclliai  ad  voc. 
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ripetere  uà  detto,  un  mollo ,  una  sentenza, 
una  lezione;  e  questo  è  dì  cose,  onde  repli- 
car un'esperienza,  un'operazione,  un  rimedio. 
Bla  l'uso  ba  pur  dato  a  replicare  la  facoltà 
di  mostrarsi  nelle  parole,  con  questa  condi- 
zione per  altro,  che  esso  sia  più  di  ripeterCy 
ed  aggiunga  forza  a  questo  verbo;  e  però  re- 
plicare posto  assolutamente  vale  contraddire, 
opporsi  conparole,  rimostrare,  ridire  insistendo, 
significati  che  ripetere  non  ha. 

Tizio  fa  una  domandaa  Sempronio;  questi 
non  intende  Lene,  e  Tizio  la  ripete. 

Tizio  domanda  il  suo  a  Sempronio;  questi 
oppone  alcune  scuse  magre,  e  cerca  di  tirar 
in  lungo,  ma  Tizio  replica^  e  non  ammette 
dilazioni.  Qui  replicare  è  più  di  ripetere.  Nel 
significato  di  rimostrar©  la  differenza  è  più 
palese:  •'  ma  i  cavalocclù  (dice  il  Davanzati 
"  con  grande  evidenza)  a  lor  volontà  le  po- 
"  nieno  (le  tasse),  e  riscotieno  crudelmente, 
^'  e  guai  a  chi  replicava.  ,, 

E  nel  signiGcato  di  opporsi  con  parole,  Io 
slesso  Davanzati  dice  :  '_.'  Ninno  eretico  gli 
seppe  replicare.  „ 
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RUBARE,  RAPIRE. 

Omero  cantò  le  dure  fatiche  tle' Greci  ac- 
campati sotto  le  mura  di  Troia  per  vendicar 
Tonta  d'Elena  rapita;  Virgilio  descrisse  quella 
terribil  notte  nella  quale  Troia  fu  nihata  ed 
arsa.  Rapire  si  dice  più  propriamente  di  per- 
sone, e  ruhare  solamente  di  cose:  Ganimede 
vien  rapitole  non  n/Z^a/o,  dall'aquila  di  Giove; 
e  le  giovani  Sabine  non  sono  ruhate ,  ma 
rapite  dal  compagni  di  Romolo  ;  quindi  il 
valore  dato  dalle  leggi  ai  vocaboli  ratto  e  ra- 
pitore ,  ben  altramente  grave  che  quello  di 
furto ^  di  rubami nto^  di  ladro,  non  è.  ,,  Non 
"  può  la  fanciulla  ratta  (  dice  il  Maestruzzo) 
*^  contraere  matrimonio  col  rapitore.  Item 
**  tutti  i  favoreggiatori  de  rapitori  sono  pu- 
niti nel  capo  (i).  ,, 

Vero  è  bene  che  il  verbo  rapire  s'adopera 
talvolta  parlando  di  cose,  e  si  dice  rapire  un 


(0  yolgarizzanitnlo  della  Somma  Pisanclla  ci- 
tato dalla  Crusca. 
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pomo,  rapire  una  lettera  di  mano  ad  uno  ,  e 
simili  ;  ma  nemmeno  in  questo  caso  può  pa- 
reggiarsi a  rubare^  perchè  con  rrt/JiVe  va  sem- 
pre congiunta  1  idea  d'un  atto  di  mano  pronto 
e  violento,  con  rubare,  non  sempre,  essendo 
che  rubare  è  propriamente  spogliar  altrui  di 
una  cosa  per  inganno,  o  per  forza  ;  e  però  si 
dice  rubare,  e  non  rapire,  una  provincia,  una 
nave,  una  casa,  perchè  né  la  provincia, né  la 
nave  ,  uè  la  casa  possono  portarsi  via  con 
mano;  e  si  dice  rapire  un  pomo,  una  lettera, 
quando  si  vuole  specificare  non  il  furto  della 
cosa,  ma  l'atto  col  quale  uno  è  stalo  privalo 
di  essa. 

Esaminiamo  ora  i  due  verbi  al  figurato. 
Rapire  ha  qui  un  significato  tutto  suo,  al 
quale  rubare  non  può  aggiungere,  ed  è  quello 
di  esprimere  l'effetto  d'ogni  forte  impressiona 
falla  sulla  mente  dell'uomo  dalla  bellezza  e 
dall'armonia,  o  dalla  profonda  loro  contem- 
plazione; e  questo  bellissimo  Iraslato  deriva 
dal  senso  primitivo  della  voce ,  come  a  dire- 
che  una  forte  impressione  rapisce  ,  cioè  tras- 
porta   l'anima,  la  mente  dell'uomo  fuori  de' 

Gassi  1.8 
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SUOI  leimini  ordinarli-, nò  qui  le  due  voci  pos- 
sono in  nessun  modo  incontrarsi.  Y 'hanno 
poi  nel  comune  discorso  due  modi  di  dire  nei 
quali  sembra  a  prima  giunta  che  esse  possano 
adoperarsi  prouiiscuamente;  il  primo  è  rubare^ 
e  rapire  il  paradiso  ,  presa  la  metafora  dal 
Vangelo.  Ma  anche  in  questo  caso  affatto 
particolare  le  due  voci  vengono  differenziate 
dall'idea  caratteristica,  la  quale  è  d'inganno 
in  ruharé,  e  ù't  forza  o  violenza  in  rapire; 
perchè  il  ladro  che  dopo  una  lunga  serie  di 
misfatti,  giunto  all'estremo,  raccomanda  la 
sua  vita  a  Dio  e  muor  pentito  ,  si  dice  che 
ruhn  il  paradiso,  quasi  volendo  dire  che  egli 
fa  inganno  alla  clemenza  del  comuQ  Padre  ; 
ma  quegli  che  con  un  coraggioso  martirio 
cancella  le  colpe  della  vita  passata  ,  rapisce 
il  paradiso,  cioè  fa  forza,  per  dir  così,  all'e- 
terna giustizia.  E  con  Leila  maestria  di  lin- 
gua toccò  il  Scgncri  di  questa  differenza  nel 
passo  seguente:  "  Se  a  te  non  bastasse  l'ani- 
"  mo  uè  di  rubarti  il  paradiso  nel  modo 
''  pur  ora  detto,  né  di  rapirtelo  ,  non  ti  hai 
"  però  cob'i  tosto  da  disperare;    ,,   ed  il  buon 
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paJre  aveva  dello  poco  prima:"  Se  pretendi 
*'  qual  valido  assalitore  rapirti  il  cielo,  ,, 

Il  secondo  modo  è  quando  diciamo  rapire^ 
e  rubare  il  cuore  ,  e  qui  la  differenza  sta 
nella  nobiltà  relativa  delle  due  voci,  poiché 
rapire  il  cuore  si  usa  in  islile  patetico,  e 
suona  sulle  labbra  d'ogni  gentil  persona  ;  /■«- 
hare  il  cuore  è  frase  comica,  e  da  porre  in 
bocca  de'  camerieri  e  delle  fantesche  a  ca- 
gione della  sua  bassezza. 

Terminerò  con  un  cenno  suIT  origine  di 
queste  due  voci,  onde  vengano  a  con ierm arsi 
sempre  più  le  differenze  indicate.  lìapire  è 
dal  Ialino  rapere^  pigliare,  ghermire,  porlar 
via  con  forza  e  con  prestezza  ,  onde  lia  Tori- 
gine  comune  con  rapidità.  Baiare  è  dall'an- 
tico germanico  raiih  (i),  spoglia,  preda,crai;- 
Z'e",  spogliare,  predare,  onde  il  ted.  mod. 
raubcil  (2)  ,  ed  il  latino  barbaro  rauhare  (3) 
per  rulare  adoperalo  nelle  leggi  alamannica 


(1)  Voss.,  de  Vii.  Serm.  Jib.  I.  Schiìter  ad  voc. 

(2)  Adclung  in  UÌUÌ}, 

(3)  V.  Dti-Fresne  in  rouùa. 
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e  salica  (1).  Era  ben  diritlo  che  quell' orrida, 
genie  del  Sellenlrione,  la  quale  spogliò  tanle 
volle  1  Italia,  lasciasse  stampala  nella  lingua 
di  lei  la  memoria  indelebile  del  barbaro  suo 


SCHERNIRE ,  BEFFARE. 

"  E  sappi  clie  niuna  differenza  è  da 
''•  scliernire,  a  hcjfaie  se  non  fosse  il  propo^ 
^'  nimenlo  e  la  intenzione  che  l'uno  ha  di- 
*'  verso  dall'altro:  conciossiachè  le  ì>ejfe  si 
"  fanno  per  sollazzo,  e  gli  sclieini  per  islra- 
"  zio,  coraechè  nel  comune  favellare  e  nei 
'*  dettare  si  prenda  assai  spesso  l'un  vocabolo 
"  per  l'altro:  ma,  chi  schernisce  prende  conr 
"lento  della  vergogna  altrui,  e  chi  hejfa 
'•'  prende  dell'altrui  errore  non  conlenlo,  ma 
"  sollazzo;  laddove  della  vergogna  di  colui 
"  medesimo  per  avventura  prenderebbe  cruc- 
'^  ciò  e  dolore.  E  comechè  io  nella  mia  fan- 
**  ciuUezza  poco  innanzi  procedessi  nella  grar- 


(0  Alam.,  111.  4y.  S.\\ìc.  Ut.  G.  Cf.  Du-Frciue 
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*'  matlca,  pur  mi  voglio  ricordare  che  Mi- 
"  zione,  il  quale  amava  cotanto  Eschine,  che 
"  egli  stesso  aveva  di  ciò  meraviglia,  noa- 
*'  dimeno  prendea  talora  sollazzo  di  hefjarìo^ 
''  come  quando  e'disse  seco  stesso:  Io  vo'fare 
"  una  ìjejfa  a  costui.  Sicché  quella  medesl- 
"  ma  cosa  a  quella  medesima  persona  fatta, 
'*  secondo  l'intenzione  di  colui  che  la  fa, 
"  potrà  essere  heffa^  o  sclierno.   ,, 

Fin  qui  il  Casa  nel  Galateo,  al  quale  sarehbe 
grande  temerità  l'aggiunger  nulla. Noteròsola- 
mente  che  le  differenze  indicate  da  questo  gravo 
scrittore  si  confermano  dall' origine  delle  voci, 
poiché  scherno  ha  radice  nell'  antica  Hngua 
teutonica, evale  derisione  scurrile  (  i );  e  Z>e//à 
è  dal  provenzale  hiif,  \oce  fatta  per  imitazione 
del  gonfiamento  delle  gole  che  si  fa  nel  sof- 
fiare (2)-,  e  siccome  questo  gonfiare  è  per  sé 
atto  ridicolo,  cosi  prese  il  nome  (ìì  hejpi ,  che 
è  atto  di  bassa  famigliarità, di  hudao scìierzo 


(0  Scerne,  shern:  sciirrililales  icer/?;"/ subsanna- 
tio.  Ved.  Schiller,  Gìoss.  Tcut.  in  skirin. 

(2)  Rimar.  Proy.  Buf.  insujjalio.  < 
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fatto  con  arte,  acciò  ch'i  il  burlato  non  se  ne 
accorga,  ben  diverso,  come  ognun  vede, dallo 
scherno,  che  sta  nel  manileslare  11  dispregio: 
quindi  è  che  il  beffardo  deride  solamente  , 
ina  lo  schernitore  deridendo  dispregia  ;  il  pri- 
mo si  fa  talvolta  beffe  d'alcuno  per  piacevo- 
lezza; ma  l'altro  vien  sempre  mosso  da  mali- 
gna passione:  e  se  tanto  questo  come  quello 
sono  di  peso  alla  società,  il  beffardo  è  meno 
odioso  dello  schernitore. 

SCUSA,  PERDONO. 

I  Francesi,  maestri  d'ogni  urbanità,  hanno 
frequentemente  queste  due  voci  alla  bocca,  e 
li  domandano  pe/y/orto  quando  temono  d'averti 
volontariamente  olTeso,  e  ti  fanno  le  loro  5cw5tf 
se  temono  di  averti  a  offendere  con  alcuna 
parola  più  sentita,  che  sia  per  isfuggire  dalle 
loro  labbra,  o  colla  dimostrazione    d'  un  opi- 


nione contraria   alla   tua  :    scusa   presso 


t'oppone  a  fallo  presunto,  e  perdono  a  colpa 
commessa.  Questa  differenza  vien  pure  osser- 
vata nella  lingua   nostra,  nella  quale  scusa, 
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contrario  d'accula ,  non  si  oppone  propria- 
mente ad  un  fallo  ,  ma  all'  imputazione  dì 
esso;  e  perdono  non  solamente  è  rimessione 
d'offesa,  ma  altresì  della  pena  che  ne  verrebbe 
per  essa.  Vero  è  bene  che  scusa  si  adopera 
talvolta  a  giustificare  un  fallo  commesso,  ma 
in  questo  caso  il  fallo  dee  essere  cosi  leggiero 
da  non  poter  chiamarsi  colpa ,  e  ass^i  meno 
delitto,  poiché  qui  la  parola  scusa  non  sarebbe 
sufficiente,  nò  si  potrebbe  sostituire  a  penZoAJO. 
Un  animo  gentile  fa  ed  accetta  una  scusa ^ 
il  buon  cuore  perdona,  i  generosi  non  do- 
mandano perdono  ad  altri  che  a  Dio. 

Avvertasi  in  fine  che  il  /^tw/ono  si  domandi 
e  si  concede  ,  e  la  scusa  si  fa  e  si  accetta  ; 
oud'è  che  il  primo  è  virtù,  che  muove  dal 
cuore  dell'offeso,  la  seconda  è  semplice  di- 
mostrazione di  pentimento  della  persona  che 
offende. 

SERVITORE,  SERVO. 

La  grainalica  e  la  filosofia  s'  accordano 
mirabilmente  nel  diversificare  queste  due  voci, 
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la  prima  delle  quali  è  un  verbale  o  sia  una 
produzione  del  verbo  servire,  l'altra,  per  lo 
contrario,  vien  dal  verbo  lat.  servare  (i),e  ha 
dato  poscia  origine  al  servire  italiano  ed  alla 
servitù.  Quindi  è  che  servitore  è  propriamente 
colui  che  serve  attualmente  ,  e  servo  è  quegli 
che  non  ha  la  sua  libertà.  Servo  si  riferisce 
meglio  a  signore,  servitore  a  padrone;  e  que- 
sto ha  maggior  relazione  col  servizio  in  alto, 
l'altro  colla  servitù  presa  generalmente.  Un 
ricco  gentiluomo  ha  cenlo  servitori,  ma  è  servo 
egli  slesso  dell'etichetta,  della  corte,  del  suo 
signore.  L'uno  e  l'altro  sono  conlraril  di  li- 
bero, ma  con  questa  diversità ,  che  tutti  gli 
uomini  i  quali  non  sono  liberi  sono  certa- 
mente servi,  ma  non  tutti  servitori,  per  la  ra- 
gione indicata  più  sopra  che  la  voce  servitore 


(i)  «  Serf'us  a  scnanJo  diclus,  quia  iropcrato- 
n  rfs,  captivos  venilnc  ,  et  per  hoc  scrinare  nec 
M  occiilcre  solent.  iFlment.  Digest.  IH.  /,  TU.  V, 
u  Leg.  t\.  Donat.  od  Ter.  /icldph.  S.  August.,  da 
u  CiV.  Dei,  C.  XV)  alii  sic  flirt  uni  pntnnt  qnod 
«<  in  vinrulis  savari  scu  cuslodiri  solcai.  »  Forccl- 
lini  ad  TOC, 
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tlenota  servitù  in  alto,  dalla  quale  ogni  anima 
Len  nata,  quantunque  serva  ,  può  guardarsi: 
servidore  adunque  è  più  basso  di se/vo,  e  però 
si  usa  poco  nella  prosa  nobile,  e  non  mai  nel- 
l'alta poesia:  s'adopera  talvolta  nel  commercio 
epistolare,  ed  allora  esprime  maggior  servilii 
che  non  servo;  il  dirsi  servo  di  un  tale  a  cui 
si  scrive  è  rma  vana  formola  di  complimento, 
ina  il  dirsi  servitore  è  porsi  sotto  11  patrocinio 
di  lui,  e  proferirgllsi  pronto  ad  ogni  servigio. 
Debbo  per  altro  avvertire  che  noi  Italiani 
siamo  per  questo  rispello  caduti  da  due  secoli 
in  qua  in  tanta  servilità  di  frasi,  che  la  distin- 
zione accennala  non  potrebbe  in  nessun  modo 
osservarsi  senza  offendere  forse  alcune  di 
<|uelle  tante  convenienze  introdottesi  negli  usi 
socievoli  in  luogo  dei  doveri  (i). 


(i)  Ces  dècorations  descendoitnt  toujours  plus 
bas  dans  la  fonie:  on  iCécriuait  plus,  il  y  a  ti  ente 
ans,  à  son  cordonnier  sans  Vappeler  molto  illu- 
stre .  ...  et  il  n''y  ai'oil  si  miiice  geniilhomme  , 
Sì  petit  officier  de  milice  qui  ne  se  regarddl camme 
hlessè  morlcllement  lovsqu''on  tappetoil,  par  er~ 
rtur,  irès'célébre  et  très  txctlhul   (chiarissimo  ed 
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Due  altre  differenze  gramalicali  separano 
ancora  l'uno  dall'allro  il  significato  di  queste 
due  voci.  La  prima  è  che  servilore  s'adopera 
relativamente  a  persona ^e  servo  a  persona  ed 
a  cose,  poiché  uno  è  servo  dell'ambizione, 
l'altro  dell'opinione;  questi  del  danaro  ,  que- 
gli del  ventre  ,  ma  non  servitore.  L'altra  è 
die  servo  s'adopera  altresì  come  addietlivo 
per  denotare  qualità,  il  che  non  può  farsi  di 
servitore  come  ie/ve-voglle,  opere-ser^•e,  ierve- 
maniere,  sem-pensieri,  cioè  pensieri,  maniere, 
opere  ,  voglie  inclinale  alla  servitù  ,  mosse 
da  spirili  servili.  Ben  sentiva  il  Petrarca  il 
Talor  del  vocabolo  quando  scrisse  d  avev 
cangiato 

a  Cùu  franca  poyorU  seri>e  ricchcxze. 


rcrrllrntissimo  ),  landisqit'il  prèlendoìl  Pillustris»!- 
nio.  Sismondi,  liist.  dcs  rrpub.  ìIjI.  T.  XVI,  pag. 
ajn.  Vedine  pure  le  cagioni  nt,!  luogo  stesso. 
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SORTA, SORTE. 

Rellamenle  i!  vocabolario,  definisce  sorta 
per  ispezie,  qualità  o  condizione  di  una  cosa, 
e  sorte  per  ventura  ,  fortuna  ,  destino,  o  per 
condizione  di  persona.  Era  forse  dovere  dei 
Tocabolarisli  il  notare  Tabriso  di  confondere 
ì'ortogralla  di  queste  due  voci  nello  scrivere 
sorla  per  sorte  e  sorte  per  sorla.  L'  uso  fu 
più  esatto,  né  v'ha  clii  dica,  die  sorta  è  la 
mia!  volendo  lamentare  o  vantare  la  sua  ven- 
tura (i);ma  gli  scrittori  d'Italia  posti  in  luogo 
ove  l'uso  della  lingua  parlata  non  è  tanto 
severo,  ed  affidati  intieramente  al  vocabolario, 
potrebbero  incappar  nell'errore,  e  tanto  più 
clie  tra  gli  antichi  nostri  autori,  i  migliori  ci 
caddero.  Non  sarà  dunque  senza  il  suo  prò 
l'avvertenza  indicata ,  se  le  lingue  debbono 
ralìinarsi  ognor  più  con  ischiette  difterenae 
Ira  le  voci  che  sembrano  intrinsecamente  o 
estrinsecamente  affini  e  sinonime. 


(0  B-.rtoli  ,   Il  Loria    e'I    drillo  del  non  si  può, 
pa^.   .',17. 
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Diremo  dunque  geltar  le  sorti  e  non  le 
sorte  per  rimettere  checchessia  all'  arbitrio 
della  fortuna,  della  sorte,  e  ci  terremo  con- 
tenti della  propria  sorte ^  non  già  della  sorta 
qualunque  essa  sia,  ne  ci  lagneremo  pazza- 
mente della  sorta  in  luogo  della  5or/e.  Diremo 
poi  e  con  tutta  esattezza,  che  il  nero  è  una 
sorta,  e  non  una  st>rte  di  colore  assai  malin- 
conico; che  i  pedanti  sono  una  sorta  di  gente 
restia,  schifiltosa  e  disamabile  ;  che  corrono 
per  l'Italia  più  sorte  e  non  più  sorti  di  mo. 
nele  ,  d'usi,  d'oifficii,  di  costumanze,  e  fi- 
•nalmente  che  senza  filosofia  non  si  fa  nelle 
lingue  progresso  di  nessuna  sorta. 

L'origine  delle  due  voci  ò  una  sola, e  però 
hanno  esse  bisogno  d'essere  differenziate  dal- 
l'ortografia: procedono  dal  latino  50/5,  ma  la 
Toce  sorte  è  più  pura,  perchè  viene  diritta- 
mente dall'  ablativo  di  quel  nome  ,  mentre 
torta  è  una  produzione  del  verbo  sortiaii 
fatto  ne' secoli  barbari,  il  quale  non  solamente 
significò  tirare  in  sorle^  ma  diede  alle  cose 
sortite  qualità,  spezie,  condizione  onde  sorta. 
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SPAZIO,  DISTAiNZA  ,  INTERVALLO, 
INTERSTIZIO. 

Tutti  quallro  questi  vocaboli  si  riferiscono^ 
naluraluiente  a  luogo,  é  tre  d'essi ,  cioè  spa- 
zio ,  intervallo  ed  interstizio  si  riCeriscouo 
pure  a  tempo.  Esaminiamoli  nello  stess'ordine,, 
incominciando  dal  loro  signiGcalo  naturale  e 
primilivov 

Ogni  estensione,  ogni  superficie,  ogni  luogo, 
è  spazio  ,  e  però  11  significato  di  questa  voce 
j?he  è  assoluto  è  pur  sempre  indeterminato  ^ 
bastandogli  ben  sovente  d'indicar  l'estensiono 
senza  circoscriverla-,  ma  non  cosi  distanza  né 
jn/e/-t-a//o,  i  quali  hannosempre  un  significato- 
relativo,  e  determinano  il  subbiello,  quantun- 
que in  diverso  modo,poicliè  basta  alla  ^//iia^za 
di  segnare  uno  de' termini,  una  delie  estre- 
mità ,  mentre  intervallo  li  comprende  e  li 
segna  tutti  e  due* 

]j0  spazio  si  può  giustamente,  e  fuori  del 
parlar  figurato,  chiamare  infinito,  immense; 
la  distanza  non  può  ricevere    queste  qualitài 
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se  non  per  figura  d'iperbole;  [" inteìvaìlo  noi 
potrebbe  neinmen  per  figura. 

Tutto  queir  incommensurabile  tratto  del 
cielo,  nel  quale  si  librano  e  si  muovono  i 
mondi,  chiamasi  spazio;  ma  gli  astronomi  ed 
i  matematici  misurano  le  distanze  relative 
degli  astri,  e  gli  osservatori  indagano  gr/72/cr- 
valli  pei  quali  scorrono  audacemente  le  infuo- 
cate comete. 

Spazio  non  trae  con  sé,  parlando  sempre 
di  luogo,  nessun' idea  accessoria  se  non  quella 
dellampiezza:  la  distanza  è  sempre  seguila 
da  quella  della  lontananza ,  ed  intervallo  da 
quella  della  prossimità. 

Parlerò  *\e\V  interstizio  più  sotto. 

Quindi  è  che  distanza  significa  spazio 
grande  ed  in  parte  determinato,  e  si  prende 
per  quello  che  separa  un  paese  da  un  altro, 
una  città,  un  luogo  da  un  altro,  posto  in  qual- 
che lontananza,  essendo  a  questo  modo  ac- 
conciamente adoperata  nelle  misure  geografiche; 
ma  intervallo  significa  piccolo  spazio  e  deter- 
minalo, come  quello  degl'  intercolunni, quello 
the    il   liJiiia   \clo   nt'>iali   Ira  uu    albero  d 
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laitro,  e  va  dicendo:  e  però  diciamo  passar 
fra  ^'intervalli  e  non  fra  le  distanze^  perchè 
intervallo ,  avendo  due  termini  estremi  ,  ha 
pure  un  mezzo  pel  quale  si  passa,  e  distanza 
non  ha  per  lo  più  che  un  termine  ,  e  se  ne 
ha  due,  essi  sono  cos'i  lontani,  che  il  mezzo 
diventa  spazio  e  non  si  determina. 

Nella  milizia  la  distanza  e  Vintervallo  non 
si  confondono  mai:  intervallo^  dice  il  Monte- 
cuccoli,  è  da  spalla  a  spalla,  e  distanza  da 
petto  a  schiena.  Due  battaglioni  schierati 
sulla  stessa  linea  sono  separati  da  im  solo 
intervallo,  eà  è  quella  via  che  si  lascia  aperta 
fra  la  sinistra  del  primo  e  la  dritta  del  se- 
condo; ma  ognuno  di  essi  ha  più  distanze 
che  sono  quelle  che  separano  una  fila  dall'al- 
tra, la  prima  dalla  seconda  ,  e  la  seconda 
dalla  terza  riga  ,  e  quella  che  gli  separa  dai 
battaglioni  schierati  addietro  sopra  un'altra 
linea.  Questi  stessi  battaglioni  tenendo  acam- 
minar  in  colonna  non  sono  più  separati  da 
nissun  intervallo,  ma  bensì  da  una  distcmza 
the  è  quel  ^ó\o  che  rimane  tra  la  coda  dtl 
j  rimo  e  la  testa  del  secondo. 
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Quest'  ultima  differenza  ,  che  mi  sembra 
evidenlissima,  deriva  dall' origine  della  voce,, 
la  quale  viene  d-al  latino  intervallum,  fatto 
d'inter  Ira,  e  di  vallus  palo,  come  a  dire  iL 
giusto  spazio  che  si  frappone  fra  un  palo  e 
l'altro,  tanto  ne' filari  delle  vili,  quanto  nelle 
palificate  d'ogni  maniera. 

Fin  qui  di  queslevocirelativamenlealuogOj. 
cioè  nel  loro  naturale  e  primitivo  significato  ;. 
vediamole  ora  al  figurato.  Tre  sole  hanno 
relazione  col  tempo,  cioè  spazio  ,  intervallo 
ed  interstizio^  non  potendo  la  distanza  qì\)v\- 
mere  nessuna  durata ,  e  tutte  portano  anche 
nel  tempo  la  loro  nota  caratteristica.  Spazio 
è  sempre  indeterminato,  e  siccome  parlando- 
di  luogo,  Tabbiamo  veduto  compagno  dell'am* 
piezza,  così  parlando  di  tempo  e' s'accompa- 
gna alla  lunghezza ,  e  rappresentando  una. 
durata  non  circoscritta  ,  vale  talvolta  agio  ^ 
comodo,  campo  a  fare  una  cosa:  ma /«/e/va/Zo, 
che  è  sempre  ristretto  entro  precisi  confini , 
s'accoppia  colla  brevità,  e  però  sia  virtuaU 
mente  o  formalmente,  sia  in  intenzione  o  ia 
allo,  circoscrive  sempre  la  durala  entro  i  suoli 
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(lue  Icrmini  estremi.  Si  dice  lo  spazio  del- 
l'elei-nità,  lo  spazio  della  vila,  uno  iniloiltf  , 
l'iillro  incerto,  e  non  si  potrebbe  dire  Vinter- 
vallo  dell'eternità  ,  perchè  questa  non  ha  né 
principio  nò  line,  né  tampoco  rZ/i/erraZ/o  della 
vita,  ove  non  si  dicesse  V  intervallo  tra  il  na- 
scere ed  il  morire-,  accennando  a  questo  modo 
i  due  termini  estremi:  ciiiamiamo  lucidi-/'n/er- 
vrt//t  que' brevi  lampi  di  ragione,  che  sono 
cosi  rari  nella  mente  d'un  meschioo  che  1  ab- 
bia smarrita  ;  iuLervalll  chiamansi  pure  le 
pause  periodiche  d'ogni  movimento  ,  ed  il 
tempo  che  corre  lia  1'  una  e  l'altra  battuta 
dell  arteria.  Li  nessuno  di  questi  casi  le  altre 
voci  delle  quali  si  tratta  non  possono  tenere 
il  luogo  d'intervallo. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  la  disianza 
è  esclusa  dal  rappresentar  l'idea  del  tempo-, 
ma  essa  vien  tuttavia  adoperala  conbellapro- 
prietà  al  figurato,  inlroducendosi  nel  comua 
discorso  a  significar  differenza,  ma  non  mu- 
tando per  questo  l'indole  del  suo  primitivo 
signiiicalo:  un  grande  od  un  potente  rainmen- 
lando  ad  un   inferiore  la  disianza   che  la  so- 

Grassi  IO 
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cielà  ha  frapposto  fra  l'uno  e  l'altro,  viene  a 
dire  nel  suo  orgoglio  ,  ch'egli  è  assai  più 
avanti,  assai  più  allo  della  persona  a  cui  parla  , 
né  adoprerebbe  con  questa  intenzione  la  voce 
intervallo  volendo  evitar  l'idea  d'  avere  <d 
fianco  un  suo  inferiore,  nò  potrebbe  dire 
spazio  senza  accennare  qual  fosse.  Un  altro 
esempio  di  figura  ci  vien  fornito  dal  Boccac- 
cio, il  quale, parlando  d'un  lungo  e  costantis- 
simo amore,  tocca  leggiadramente  della  lon- 
tananza che  s'accoppia  colla  f/ii7ansrt dicendo: 
ricordato  il  passato  tempo  e' l  suo  amore  mai 
per  dislan  za  non  menomato. 

Sarebbe  diillcile  e  forse  inuti  1  cosa  il  ricercare 
gli  opposti  di  questi  vocaboli,  tanta  essendo  la 
varietà  de'modi  ne' quali  vengono  adoperati; 
parlando  peraltro  in  generale,  e  mirando  solo 
alla  prima  idea  colla  quale  s'  affacciano  alla 
mente,  uW  intcn^^allo  si  contrappone  lar  conti- 
nuità, alla  distanza  la  prossimità,  allo  spazio 
la  strettezza  o  la  brevità. 

Aggiungerò  che  spazio  come  vocabolo  ge- 
nerico può  talvolta  adoperarsi  per  distanza, 
iniersallo  ed  interstizio,  ma  non  ii.ai  qiic&li 
per  quello. 
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'  Ho  lascialo  a  bello  studio  di  parlare  àeU 
Vmlerslisio  in  tulio  il  corso  di  questo  articolo, 
perchè  questa  voce  affatto  latina  non  appar- 
tiene alla  lingua  parlata,  e  però  non  cadendo 
mai  nel  comune  discorso  ,  se  non  in  modo 
tutto  proprio  suo,  non  ha  bisogno  d'essere 
dalle  altre  differenziata.  Giovi  peraltro  il 
notare,  che  essendo  composta  d'inter  e  di 
stare  ,  differisce  dalla  voce  intermedio  colla 
quale  sola  può  avere  affinità  per  una  mag- 
gior rislretlezza  e  precisione,  adoperandosi 
sempre  per  piccolissimo  o  brevissimo  inter- 
vallo :  oltreché  interstizio  non  dà  propria- 
mente l'idea  di  due  estremità^  di  due  termini, 
ma  piuttosto  quella  del  vano  o  del  mezzo- 
tempo  che  scorre  fra  essi. 

STROFINARE,  STROPICCIARE. 

L'azione  di  strofinare  è  propriamente  della 
mano,  e  quella  di  stropicciareè  de'piedi;  nel- 
l'uso si  confondono,  ma  con  quest'avvertenza 
che  stropicciare  è  Tjì'm  di  strofinare:  s'\  strofina 
con  un  po'di  capecchio  0  di  molle  lana  uno  stucco 
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per  ammorbidirlo,  si  stropiccìi  un  cavallo  o 
un  bue  per  governarli,  si  strofina  lievemente 
l'ambra  sul  panno  onde  renderla  alla  ad  at- 
trarre i  corpi  che  le  stanno  vicini ,  e  se  resi- 
ste, si  stropiccia;  si  strofina  un  cristallo  jier 
l'ipulirlo  ,  si  stropiccia  un  vaso  per  rinettarlo. 
Stropicciare  è  aduncjue  accrescitivo  di  stro- 
finare, come  si  vede  pure  da' verbali  :  strofi- 
nio è  dolce  si'regameulo  d'un  corpo  molle  che 
scorre  leggero  leggero  sopra  un  altro  ;  ma 
stropiccio  è  un  frequente  strisciar  de'piedi 
sopra  il  pavimento,  ed  anche  l'arguto  e  forte 
suono  che  mandano  rarminell'urtarsiinsieme. 

Bastino  gli  esempi  seguenti  ,  dai  quali  ap- 
parirà manireslamenle  la  vera  proprietà  dei 
due  verbi: 

'•'  Allora  ella  mi  cominciò  lutto  a  palpare, 
"  e  con  una  pietà  femminile  lutto  i//o/inn»'e.,,. 
(Vite  SS.  Padri). 

"  Colui  il  quale  ingrassa  i  buoi,  e  gli  J//c?- 
"  piccia.  5,  (Yarchi). 

Non  pure  ad  uno  scoglio 

Ho  iiropicciato  il  loguo. 

Petr.  nella  Preti.. 
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''  Fate  prima  alquante  riverenze  con  grande 
"  stropiccio  di  piedi.  ,,  (Casa  Grt/rtfeo  ). 

"  Senlito  il  rumore  e  lo  stropiccio  dell  ar- 
"  mi.  ,,  (Livio  trad.) 

SUPERBIA,  ARROGANZA, 
INSOLENZA  ,  PRESUNZIONE. 

arroganza  non  è  sitperhia ,  perchè  il  su- 
pcrho  fa  smodata  pompa  delle  cose  cL'  egli 
ha,  e  V arrogante  di  quelle  che  presume  di 
avere;  differisce  altresì  da  insolenza^  perchè 
insolente  è  colui  che  si  gonfia  per  que'  beni 
che  ebbe  dalla  fortuna  ,  ed  ai  quali  non  è 
ancor  assuefatto;  finalmente  s'  allontana  da 
presunzione  in  questo ,  che  l'un  vizio ,  cioè 
Varroganza,  sta  nel  presumere  d'avere,  l'altro 
nel  presumere  di  fare. 

La  gente  nuova  che  sale  in  nobiltà  è  quasi 
sempre  insolente;  i  giovani  senza  esperienza 
pizzicano  del  presuntuoso  ;  i  grandi  ed  i  ric- 
chi hanno  per  lo  più  del  superlo,  ed  i  semi- 
dotti sono  arroganti.  Quindi  il  pigliar  un'im- 
presa sopra  le  proprie  forze  chiamasi /;/ei7//z- 
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zione,  il  tenersi  e  credersi  uidggiore  e  migliore 
degli  altri  è  arroganza  ;  i  soprusi  del  soldato 
vincitore  nel  paese  dei  vinti  sono  atti  d'inso- 
lenza, ed  il  disprezzo  d'ogni  regola  da  uomo 
a  uomo,  da  uomo  a  Dio  è  supevhia.  U'arro- 
gante  vorrebbe  esser  da  più  degli  altri ,  il 
superbo  se  Io  crede,  il  presuntuoso  lo  tenta, 
e  V insolente  te  lo  dice.  La  superbia  è  per  lo 
più  compagna  del  potere  ,  Y arroganza  delle 
ricchezze,  la  presunzione  della  gioventù,  l'm- 
solcnza  della  forza. 

SUPERFICIE,  AREA. 

La  scienza  adopera  queste  due  voci  ad 
esprimere  alcune  qualll;i  geometriche  del  corpi, 
ma  con  queste  avvertenze  che  colla  voce  «rea 
si  determina  sempre  la  misura  di  una  data 
figura,  e  con  quella  di  superficie  si  lascia  per 
Io  più  indeterraiaala  (i)  ;  che  superficie  si 
eslf:nde  alle  qualità  apparenti  e  sensibili  tanto 
fisiche  quanto  geonaclrichc,   ed    arca  vien  n- 


(1)  Vedi  Lei^cndrc,    Géorn 
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slrelta  alla  sola  misura  geomelrlca  superiì- 
ciale;  quindi,  parlando  coi  geometri  e  coi  !l- 
sici,  si  dirà  correttamente  una  supeìficie,  e 
non  up/rt/ea,  scabra,  liscia,  aspra, perchè  su- 
peìficie s'impiega  ad  esprimere  le  parti  esterne 
e  sensibili  delle  cose,  e  per  altra  parte  si  dirà 
meglio  nn  area  di  Ire  piedi  quadrati,  un'a/ea 
piccola,  un'area  grande,  che  non  una  super- 
fide  piccola  o  grande  perchè  è  uffizio  unico 
d'a/ea  quello  d'indicare  la  qualità  superfi- 
ciale d'una  figura  che  è  misurata.  Da  questi 
significati  primitivi  delle  due  voci  derivano 
poscia  alcuni  altri  più  in  uso  nel  discorso  ia- 
migliare  o  nelle  cose  darti-,  e  però  s  intende 
altresì  per  area  un  luogo  circoscritto  e  deter- 
minato, entro  i  limiti  del  quale  s' innalza  o 
dee  innalzarsi  un  edifizio  ,  o  che  dee  servire 
ad  alcun  uso  pubblico,  come  l'a/eu  d  un  palazzo, 
d'un  bastione, d'una  piazza,  d'un  campo,  ecc., 
mentre  nel  caso  islesso  la  voce  superjicie 
non  s  adopera  che  per  indicare  la  l'orma  este- 
riore dell'area:  per  cagion  d'esempio,  V area 
delie  fortificazioni  d'Essiglie  \m\i.na superficie 
disuguale  e  montuosa:  per   la  stessa    ragione 
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si  pnò  dire  Varca  d'un  parallelogrammo,  d'un 
quadralo ,  d'un  triangolo  considerati  soUo 
laspetlo  dello  spazio  die  occupano  ;  ma  non 
potrebbe  dirsi  con  ugual  esattezza  Varca  curva 
d  un  cilindro,  d'un  cono,  d'una  sfera  ,  bensì 
]a  siipeijicic  cuna  dun  cilindro,  d'un  cono, 
d'una  sfera. 

Abbiamo  osservalo  più  sopra  che  una  delle 
differenze  delle  due  voci  sta  nella  misura  , 
che  è  determinala  in  arca  ,  ed  in  superficie 
rimane  indeterminata:  e  cpiesla  distinzione  si 
osserva  pure  nel  comune  discorso ,  (piando 
diciamo  la  superficie  del  mare,  la  superficie 
della  terra,  e  V  area  d'una  medaglia  o  dun 
sigillo.  Aggiungi,  che  5;//K-7;^c/e  indicando  al- 
Iresi  le  qualità  fisiche  esteriori  de'corpi, venne 
con  bel  traslalo  applicata  alle  apparenze  mo- 
rali, dicendosi  la  supcificie  delle  cose,  per 
conlrapposto  alla  loro  intrinseca  essenza. 

L'origine  gramaticale  delle  due  voci  con- 
ferma le  surriferite  differenze  ;  arca  è  dal 
latino  area^  che  nel  suo  primo  e  naturai  si- 
gnificalo vale  terreno  piano  sul  quale  si  balle 
il  grano,  onde  Vaia  de"  nostri  roiiladiui  -,  su. 
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pcrjìcic  ylea  pure  dal  latino  supeijìcies,  voce 
coinposla  di  super  e  dii  facies^  cioè  lutto  ciò 
che  e  sopra  la  faccia  delle  cose. 

Prima  di  dar  fine  a  questo  articolo  debbo 
confessare  a'  miei  lettori  che  la  voce  area, 
tanto  necessaria,  come  essi  hanno  veduto,  alle 
scienze  ed  alle  arti,  non  è  registrata  negli  an- 
tichi vocabolari!  della  Crusca  :  non  dimenti- 
colla  l'Alberti  nel  suo  Dizionario  universale, 
ma,  a  malgrado  delle  autorità  allegate  da  que- 
sto diligente  vocabolarista  ,  i  dotti  Veronesi  , 
che  ricompilarono  il  vocabolario  della  lingua 
dopo  di  lui,  s'ostinarono  a  rifiutarla  ,  perchè 
non  la  trovarono  in  uso  nell'aureo  Trecento,  in 
quel  secolo  cioè  nel  quale  le  scienze  tutto 
giacevano  ancora  sepolte  sotto  le  grandi  rovine 
della  civiltà  italiana  mandala  sossopra  dalla 
elolida  ferocia  de"  barbari. 
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TEMPEIUNZA,  SOBRIETÀ 
FRUGALITÀ. 

Abbiamo  notato  altrove  che,  quantunque 
la  temperanza  nel  suo  più  largo  signidcato 
sia  regola  e  misura  tlogni  disordinato  appe- 
tito de'sensi,  tuttavia  l'uso  l'ha  ridotta  a  virtù 
contraria  al  vizio  della  gola,  perchè  con  que- 
sto particolare  ufìizio  ella  venne  posta  dalla 
Chiesa  nel  novero  delle  virtù  del  cristiano. 

Dopo  d'avere  perciò  dimostratone  in  quel 
luogo  la  dilferenza  dalla  virtù  delhi  modera- 
zione, resta  che  chiamiamo  ora  ad  esame  le 
allinenze  e  le  relazioni  che  può  avere  colla 
sohrielà  e  colla  frir^alilà. 

Sohrietà  è  modo  di  Tugglre  ogni  eccesso 
nel  mangiare  e  nel  bere. 

Frugalità  è  regola  di  vivere  con  poco. 

Temperanza  è  virtù  che  risulta  da  queste 
due,  ed  è  tanto  lontana  dal  troppo  quanto 
dal  poco. 

La  sobrietà  e  \a  fnigalilà  mirano  luUe  due 
a  conservar  la  vita,  quella  evitando  il  troppo, 
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questa  conlenlandosi  del  poco:  \a  temperanza 
mira  più  alto,  ed  è  virtù  che  innalza  l'anima 
sopra  l'abbondanza  e  sopra  il  di  fello. 

La  sohrietà  cerca  i  palagi  de' ricchi  ,  la 
frugnlità  alberga  nelle  case  dell'  artigiano  e 
nelle  campagne;  la  temperanza  siede  ne'sim- 
posii  de' filosofi. 

La  sohrietà  teme  gli  eccessi  delle  lautezze 
in  quanto  che  sono  contrarie  a  sanità;  la  fem- 
peranza  gli  sfugge  in  quanto  ohe  son  con- 
trarii  a  ragione;  la. frugalità  è  opposto  d'ogni 
lautezza. 

L'amore  della  propria  conservazione  do- 
mina nella  sobrietà^  la  quale  è  perciò  racco- 
mandata sovente  dai  medici  ;  l'amore  della 
propria  independenza  affratella  l'uomo  colla 
frugalità^  e  la  virtù  sola  gì'  insegna  a  cono- 
cere  la  temperanza.  Ija  frugalità  eAasohrielà 
sono  talvolta  prodotte  da  strettezze  o  da  ma- 
lattia, la  temperanza  vien  sempre  da  ragione. 
La  frugalilà  è  più  vicina  all'  astinenza  di 
quello  che  lo  sieno  la  sohrietà  e  la  tempe- 
ranza^  e  però  quella  è  contenta  di  soddisfare 
al  bisogno,  queste  vogliono  appagar  il  gusto. 
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Carattere  principale  della  frugali  là  ,  oltre 
■alla  parsimonia,  è  quello  della  semplicità  del 
cibo  e  della  bevanda,  mentre  la  sobrietà  non 
è  aliena  dalle  squisitezze ,  purché  non  diano 
nello  stravizzo. 

Dipinse  il  Tasso  la  frugalità  in  que'bellis- 
simi  versi  posti  in  bocca  al  pastore  d  Erminia.' 

Spengo  la  sete  mia  noir  acqua  chiara, 
Gilè  non  teni''  io  che  di  venen  s'asperga, 
E  questa  greggia  e  Porlicel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 

Che  poco  è  il  desiderio  c  poco  il  ncslro 
Bisogno  onde  la  vita  si  conservi. 

Tocca  maestrevolmente  in  questi  versi  il 
poeta  di  tutte  le  idee  caratteristiche  della/ru- 
galità  indicale  più  sopra. 

L'origine  della  voce  è  dal  Ialino  fiiiges, 
biadcj  messi,  quasi  a  dire  che  la  frugalità  si 
Sia  contenta  al  frutti  della  terra  ed  alT  acqua 
delle  fontane. 
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TERRORE , SPAVENTO. 

Terrore  è  superlativo  di  timore  ,  (i)  spa- 
venlo  è  superlativo  di  paura  (2),  e  quanluu- 
qiie  !a  dinereuza  del  due  vocabuU  primitivi 
uon  sia  perfeltamenle  la  stessa  ne'  derivati  y 
essa  ci  servirà  lullavla  di  sicura  guida  per 
diversiilcaxla  (3). 

La  vece  spavento  si  usa  parlando  di  peri- 
colo presente  od  imminente;  cjuella  di  terrore 
si  adopera  parlando  di  grave  calamità  pre- 
sente o  lontana.  Questa  peculiar  distinzione 
Tenue  osservata  dal  Davanzali,  ove  dice; 
'■'  Roma  spaventata  d'Ottone  per  lo  presente 
*'  fatto  atroce,  atteri  al  nuovo  avviso  di  \  i- 
"  tellio  eletto  imperadore  in  Germania.  ,, 

I.o  spavento  s'adopera  soventi  volta  par- 
lando di  cosa,  che  superi  colla  sua  deforiiiità 


(1)  Tcrror,  nsagnus  timor  incussus.  Forcell. 

(2)  Da  cxpavtnte,  particip.  alt.  del  verbo  expa^eo. 
{^>)  Prego    i   lettori  di  legger  le  differenze     indi' 

:atc  qui  addietro  fra  timore  e  paura. 
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od  enormità  rimmaginativa  dell'uomo.  Il  po- 
polo dice  con  frequente  iperbole  d'una  cosa 
stragrande  ch'essa  è spaie?ìtevolniente  grande, 
che  la  figura  d'un  tale  è  spaventevole ,  ma 
non  direbbe  tenihilmenle  grande,  né  chiame- 
rebbe terribile  il  brullo. 

Allo  spavento  che  percuote  particolarmente 
l'immaginazione,  s'accoppiano  la  meraviglia  e 
Io  stupore;  al  terrore  è  sempre  compagno  un 
sentimento  di  grave  affanno  e  di  dolore  :  e 
perciò  quando  un  mortale  crede  vedere  un 
manifesto  segno  di  cosa  divina,  o  questa  cosa 
jstessa,  ne  piglia  spavento  e  non  terrore:  ne 
fa  fede  il  poeta  dell'amore  ,  il  quale  cantò  di 
Inaura  sua: 

Quante  volle  clisb'  io 

Allor  picn  di  spa^cnio 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso. 

Spavento  è  diverso  da  terrore  in  questo 
principalmente  che  non  fa  la  slessa  impres- 
sione ne  ha  la  stessa  durata  ;  il  terrore  pro- 
cede talvolta  da  ragionamento,  da  profonda 
riflessione;  lo  spavento   è  istantaneo  e  nasce 
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eia  accidente  improvviso  e  non  preveduto. 
L'idea  d'un'altra  vita  nella  quale  verranno 
punite  per  tutta  reternilà  le  segrete  peccata 
di  questa, empie  l'animo  del  cristiano  di  reli- 
gioso terrore',  e  qui  spavento  sarebbe  non  so- 
lamente minore,  ma  indegno  del  sentimento 
che  si  vuole  esprimere.  La  Trasfigurazione  sul 
Tabor,  la  miracolos^a  risurrezione  di  Lazzaro 
spaventarono  e  non  atterrirono  gli  attoniti 
Apostoli;  le  piaghe  ,  colle  quali  il  Dio  d'I- 
sraelle  percosse  T  Egitto  atterrirono  que'  ca- 
parbii,  cui  la  verga  di  Mosè  non  poteva  spa- 
ventare. 

Terrore  è  altresì  più  nobile  di  spavento .^ 
d'onde  si  manifesta  la  differenza  originale  dei 
due  vocaboli.  Longino  accenna  nel  terrore 
lina  delle  fonti  del  sublime:  i  poèti  e  gli  ora- 
tori hanno  talvolta  per  iscopo  delle  loro  com- 
posizioni il  terrore  ,  non  mai  lo  spavento;  e 
chi  dicesse  d'una  tragedia  che  fa  spavento 
scaglierebbe  un  maligno  epigramma  conlro 
l'autore  di  essa  ,  quando  il  vocabolo  terrore 
gli  tornerebbe  a  gran  loda. 

I  grandi  fenomeni  della  natura  spaventavo 
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la  plebe,  il  giusto  non  atlerriscc  che  ai  pieJi 
di  Dio. 

TIMORE,  PAURA. 

La  paura  e  un  errore  cle'sensi,  e  viene  da 
viltà-,  il  tintore  è  un  errore  di  calcolose  viene 
da  un  eccesso  di  pruden7,a-,  l'uno  ha  per  op- 
posto la  speranza,  l'altra  il  coraggio.  Paura 
ò  effetto  d'alterazione  d'animo;  timore  pro- 
cede da  ragionamento;  e  quando  il  ragiona- 
mento  è  falso,  allora  si  dice  timor  vano, timor 
panico^  accertando  con  questi  addiellivi  un 
significalo  che  naturalmente  non  ha.  rsell'in- 
dagare  l'origine  della  voce  si  trova  cVepaunt 
è  dal  lat.  pavor  ,  e  questo  pavor  viene  dai 
gramalici  latini  originato  dal  verbo  pavio  (i\ 
hatlere,  quasi  che  la  pcmrxi  ti  dia  una  stretta, 
im  battimento  al  cuore;  non  così  il  timore  , 
che  è  più  occulto  e  meno  concitato.  Timore 
può  prendersi  in  senso  buono,/jaur«  nonmai; 
ed  anche  preso  in  mala  parie,  timore  è  scia- 


ci) Feslus  ap.  ForcclL 
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pre  meno  di  paura.  Il  prode  BaiarJo  fu  chia- 
malo il  Cavaliere  senza  paura  \  lascio- ai  let- 
tori il  giudicare  se  si  potrebbe  dire  nello 
stesso  significalo  il  Cavalicr  senza  timore. 
Timore  chiamiamo  poi  quel  sentimento  di 
ossequio  che  gli  uomini  onesti  hanno  per  le 
leggi  divine  ed  umane:  quindi  diciamo  ^f^e^/i 
è  timorato  d'Iddio^  quei  teme  le  leggi;  ne  si 
potrebbe  dire  quegli  ha  paura  d'Iddio,  e  solo 
i  malandrini  hanno  paura  delle  leggi. 

Di  questa  differenza  ebbi  io  una  graziosa 
lezione  in  quella  contrada  ove  il  popolo  non 
potrebbe,  volendo,  errare  nella  proprietà  dei 
vocaboli,  voglio  dire  nella  Toscana.  Un  acci- 
dente mi  obbligò  a  soffermarmi  per  pochi 
momenti  in  Barberino,  terra  posta  sulla  via 
dei  colli,  che  mette  da  Firenze  a  Siena;  ap- 
pena sceso  dal  legno  si  fece  ad  incontrarmi 
una  gentil  contadina  ,  profferendo  con  tutta 
modestia  il  suo  aiuto:  le  pendeva  dal  collo 
un  rosato  fanciullo,  ed  io  volendola  pur  ri- 
cambiare della  sua  cortesia,  e  sapendo  quanto 
son  tenere  le  madri  de'  loro  figliuoli ,  la  rin- 
graziai come  seppi,  poi  le  lodai   il    bimbo,  e 

Grassi  ao 
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gli  Stesi  la  mano  per  accarezzarlo,  ma  questi 
stizzito  mise  un  grido  ,  e  nascose  il  capo  iti 
seno  alla  donna:  ne  rimasi  mortificato,  e  dissi: 
Spiacemi  d'avergli  fatto  paura;  ma  ella  ac- 
cortasi del  mio  rossore,  e  volendo  scusare  il 
fanciullo,  rispose  subito  con  bel  garbo:  E 
timore  non  è  paura.  Io  sfido  tutti  i  filologi  a 
far  un  complimento  con  maggior  grazia  della 
villana  da  Barberino. 

Nei  derivali  timido  e  pauroso  la  differenza 
sfuma  un  po' più,  e  divien  meno  sensibile  a 
cagion  dell'impiego  pressoché  indistinto  delle 
due  voci:  m'ingegnerò  tuttavia  di  dimostrarla. 
Un  prode  soldato  che  ha  sempre  versato  nei 
quartieri  e  ne'  campi  della  guerra ,  viene  iu- 
Irodotto  in  una  splendida  conversazione  :  uo- 
mini e  donne  gli  si  fanno  intorno  ad  acco- 
glierlo, ad  onorarlo;  sopraffatto  egli  da  que- 
sti modi  arrossisce  ad  ogni  inchiesta,  balbetta 
le  risposte  ,  e  si  rannicchia  confuso  in  uà 
canto:  Poverino,  esclamano  le  donne  che  hanno 
il  sentimento  d'ogni  gentilezza,  e^/t  è  timido', 
»è  direbbero  mai,  egìi  è  pauroso. 


BEILA    Ln'GUA   ITALIANA.  3o^ 

TOSSICO,  YELENO. 

Queste  due  voci  nel  loro  senso  proprio  e 
YiaUirale  differiscono  ben  poco  Tuna  dall'  altra; 
nel  ngurato  assai  piti:  veleno  si  prende  per 
ogni  cosa  che  sia  pei*  fare  o  faccia  grave 
danno  o  mortale  ,  quindi  per  odio  rabbioso 
clie  minaccia  e  spira  morte,  e  per  eccesso  di 
passione  che  strascini  l'uomo  ali  estremo  ,  e 
però  si  dice  il  veleno  dell'aiuore,  e  non  il  tos- 
sico; il  veleno,  enon  il  tossico  delle  parole  ; 
animo  avvelenilo^  e  non  attossicato',  ond'è  clic 
veleno  èxoce  di  stil  nobile  e  poetico;  fo5«co  è 
di  stil  famigliare-,  ne  si  può  adoperare  nei 
componimenti  poetici  se  non  tronca  e  ridotta 
in  tosco.  L'uso  poi  ha  distinto  il  tossico  dal 
veleno  dalla  qualità  del  sapore,  che  è  sempre 
amaro  in  tossico,  e  non  sempre  in  velchu^  il 
quale  è  ben  sovente  dolce,  soave,  ecc  Tossico 
è  inoltre  vocabolo  più  tecnico  di  veleno  ,  di 
modo  che  la  differenza  vien  talvolta  a  mo- 
strarsi non  solo  da  aiagg;iore  a  minore,  m;i 
da  generale  a  particolare.    Quella  vetchia  fa- 
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niosa  chiamata  Locusta,  ornamento  della  corte 
Ji  Nerone,  stillava  i  veleni,  e  tra  questi  ma- 
nipolava il  tossico  ;  i  barbari  ungevano  la 
punta  delle  loro  saette  coL  tossico,  acciò  fa- 
cessero piaga  insanabile. 

Basti  l'accennata  distinzione  pel  maneggio 
esalto  delle  due  parole  ;  ma  ove  si  volesse 
trovar  pur  modo  di  fissarne  il  significato  pro- 
prio, e  di  differenziarlo  con  aggiustatezza  ^ 
oserei  dire  che  velaio  è  generico  d'ogni  so- 
stanza velenosa,  tanto  animale-,  quanto  vegeta- 
bile e  minerale,  e  tossico  è  parlicolsrc!  delie- 
sole  sostanze  velenose  vegetabili  e  minerali. 
Sembra  che  a  questa  diversità  caratteristica 
sia  da  riferirsi  l'uso  di  dire:  il  veleno  della 
vipera,  del  drago,  dell'aspide,  e  non  il  tossico; 
e  per  lo  contrario  il  tossico  arsenicale,  il  tos' 
sica  delia  cicuta ,  il  tossico  dell'  acconilo,  ij. 
tossico  antimoniale, 

TUONO,  TONO, 

Non  so  se  in  tutta  la  numerosissima  serie 
de'  vocaboli    della   lingua  nostra  si  possa  rin- 
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Tenire  un  più  strano  mescugiio  di  idee,  d^ 
quello  che  si  osserva  nella  parola  tuono;  non 
lo  so,  anzi  non  lo  credo,  perchè  baslerebbcro 
altre  poche  dello  stesso  conio  per  oscurare 
quella  fama  di  lucidità  e  di  ricchezza  onde 
la  lingua  va  da  gran  tempo  sulle  bocche  degli 
uomini  gloriosa. 

Quel  tuono  che  col  suo  spaventevole  mug- 
gito accresce  l'orrore  delle  procelle,  ed  il 
terror  della  folgore,  può  egli  associarsi  mai 
<r;oll' idea  dei  ioni  musicali,  cioè  di  quelle 
armoniose  modificazioni  de'  suoni,  che  colla 
varietà  empiono  l'anima  di  piacere  e  la  sol- 
levano da  ogni  più  acerbo  affanno?  Con  qual 
sentimento  possi am  noi  confondere  quel  fiero 
ministro  dello  sdegno  degli  elementi  colla 
soave  dimostrazione  delle  più  amabili  passioni 
del  cuore?  Una  lingua  potrà  ella  chiamarsi 
fdosofica  fino  a  tanto  che  con  perpetua  con- 
traddizione una  delle  sue  voci  di  grandissimo 
uso  comprende  in  se  senza  distinzione  nessuna 
delle  due  Idee  contrarie,  la  discordanza  e  l'ac- 
cordo, lo  strepito  e  l'armonia  ? 

Questa  contraddizione  si  fa  "ancor  più  ma- 
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nifesla  ne'tfaslaU  del  comune  discorso,  poiché 
chiamiara  tuoni  i  colpi,  e  tuono  il  fragor  delle 
arliglierie;  e  diciamo  poi  anclxe  rispondere  a 
tuono  per  rispondere  aggiuslalamenle  ed  a 
proposilo,  quasi  modulando  nello  stesso  suono 
di-li.j  voce  di  chi  interroga.  Quest'ultimo  modo 
di  dire  è  Iraslatato  dalla  musica,  quel  primo 
dal  rumore  assordante  delle  tempeste. 

Ben  temo  che  volendo  differenziare,  coma 
ragion  vuole,  le  due  idee  con  due  diversi  vo- 
c;il)uli  ed  assegnare  i  giusti  loro  confini  così 
alluno  come  all'altro,  non  sia  un  cantare  ai 
sordi^  perchè  una  lunga  abitudine  non  si 
scaccia  per  via  di  semplice  ragionamento,  e 
lo  schiamazzo  popolare  soffoca  sempre  la  voce 
degli  scrittori;  ma  la  filosofia  non  s'arretra 
per  ostacoli  d'usanze  inveterate  o  di  lunghe 
abiiudiui,  disprezza  il  fracasso  del  volgo,  in- 
terroga il  tempo  in  noma  della  ragione  cho 
è  più  antica  di  lui,  e  più  di  lui  autorevole; 
e  non  teme  di  combattere  un  errore,  quando 
anche  fosse  dalle  rovine  di  dieci  secoli  santi- 
ficato. Ne  qui  sarà  poi  mestieri  di  tanto  sforzo, 
poiché  evidentissima  essendo  la  dimostrazione, 
uecesaaiia  dovi'à  uscirne  la  conseguenza. 
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Proposta  di  due  cnticoli  per  un  nuovo 
Focaholario. 

TUONO,eanticaraenle/ruo7ZOS.m.(in  greco 
BpovT/j,  ili  latino /o/iiV/7/,  ili  francese  tonnerre ^ 
nello  spagnuolo  trueno,  nel  portoghese  ?/Of«o, 
nel  provenzale  tran  ,  nei  dialetti  piemontese, 
genovese,  milanese,  ferrarese,  bolognese,  ber- 
gamasco, tran,  e  tra;  nel  siciliano  enei  sardo 
trono  ,  nel  calabrese  trnonu  ,  nel  napolitano 
trnono  )  è  quello  strepito  che  si  fa  nell'  aria 
quando  folgora. 

§.  Quindi  chiamasi  tuono  ogni  strepito  o 
rumore  grande,  come  d'artiglierie,  di  mine  e 
simili. 

§.  Chiamasi  pur  tuono  la  fama,  il  grido 
il  subito  annunzio  di  cosa  grave  e  terribile. 

TONOs.m.(in  greco  T^-'vo;, in  latino  fonu5, 
in  francese  ton^  nel  provenzale fo/z,  nello  spa- 
gnuolo tono,  ne'  dialetti  italiani  ton  ,  e  tono) 
è  uno  de'gradipe'quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  Iaculo,  e 
nello  scendere   va'so  il    grave  colla  regolata 


3  12  SAGGIO   INTOUKO   Al    SINONIMI 

interposizione  de'  semi  toni  a'  loro  luoghi  per 
riempiere  gl'intervalli  maggiori  consonanti  o 
dissonanti;  da  questa  voce  si  producono  in- 
tonare^ stonare^  intonazione^  tonica  che  è 
la  nota  fondamentale  del  fono, e  genere  dia' 
tonico^  la  progressione  de'suoni  per  intervalli 
di  tono. 

§.  Figurai,  si  dice  d'ogni  accordo,  d'ogni 
convenienza,  d'ogni  graduata  relazione  di 
parti  tanto  di  cose  lìsiche,  quanto  di  morali; 
epperò  tono  vale  vigore  di  sanità,  e  tonici 
chiamansi  dai  medici  que'  movimenti  o  quel 
rlmedii  che  giovano  a  rimettere  i  muscoli  nelhs 
primitiva  lor  forza. 

§.  Diciamo  stare  in  tono  con  alcuno^  e 
vale  andar  seco  lui  d'accordo;  tenere  in  tono, 
per  non  lasciare  che  altri  erri  ;  perdere  il 
tono,  vale  perdere  il  filo  del  ragionamento  ; 
rimettere  m/o/zo,  è  richiamar  uno  sulla  buona 
strada;  rispondere  a  tono^  vale  rispondere  a 
proposilo. 

§.  Per  Iraslato  si  adopera  nella  pittura,  e 
vale  vigore  della  tinta  generale  dell' accordo 
de'colori  e  deUelletto  che  ne  deriva.  Eccone 
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'^a  tlefmizione  più.  precisa  data  dal  chiarissimo 
L.  Bossi  nel  suo  Vocabolario  delle  belle  aiti: 
iono  intensità  d'un  colore  o  di  un  effetto  di 
cbiaro-scuro.  "  In  una  stampa  il  tono  debole 
*'  o  vigoroso  nasce  dalla  intensità  maggiore 
"  del  nero  o  del  bianco.  Il  tono  risulta 
"  dalla  tinta  generale  di  un'opera,  e  perciò 
*'  non  dee  confondersi  col  colore,  ne  colla 
*'  tinta  propriamente  detta,  perchè  non  è  se 
"  non  l'intensità  dell'accordo,  dell'effetto 
*'  della  tinta  medesima.  Questo  vocabolo  mollo 
*'  espressivo  che  serve  alla  pittura  come  alla 
"  musica  e  sembra  ravvicinare  queste  arti,  non 
"  è  ancora  ammesso  legalmente  in  Italia.  ,. 

Farmi,  se  l'amor  proprio  non  m'abbaglia, 
d'aver  ridotto  a  sufficiente  chiarezza  la  difi'e- 
renza  de'due  vocaboli,ovei lettori  vogliano  far 
prova  di  adoprar  l'uno  in  luogo  dell'altro: 
essi  avranno  pur  veduto  che  le  due  lingue 
antiche,  dalle  quali  l'italiana  deduce  più  vo- 
lentieri i  suoi  vocaboli  ,  cioè  la  greca  e  la 
latina,  hanno  posto  una  gran  differenza  tra 
l'espressione  del  tuono  e  quella  dei  toni\c\\Q 
le  lingue  romane  coeve  della  nostra  ,  cioè  la 
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provenzale,  lacalalana  e  Ja  francese,  osservarono 
pure  questa  necessaria  clislinzione,  e  finalmente 
che  i  dialetti  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Appen- 
nino, i  quali  sono  chiauìali  dal  Muratori  i 
fratelli  maggiori  della  lingua  per  ragione  di 
anteriorità,  la  osservano  pur  essi.  Che  più  ? 
Moa  dissero  i  nostri  antichi  truono  ,  e  Iruo- 
nave,  appunto  per  non  confondere  il  tuono 
col  tono?  E  se  quel  truono  andò  in  disuso 
per  amor  di  dolcezza,  ragion  vuole  che  nella 
luce  di  questo  secolo  si  restituisca  il  tuono 
alla  collera  del  cielo  ,  ed  i  toni  ali"  armonia. 
Basterà  a  questo  fine  che  i  buoni  scrittori 
vi  si  adoprino,  e  la  lingua  italiana  verrà  ad 
arricchirsi  d'una  bella  voce  di  schietta  origine 
ed  oggi  mai  europea,  ed  a  provvedere  ad  un 
tempo  al  disconcio  che  nasce  da  due  opposte 
idee  iniprigionate  nello  slesso  vocabolo. 

UCCIDERE ,  AMMAZZARE. 

La  differenza  fra  questi  due  verbi  italiani 
fu  in  origine  la  stessa  dei  due  verbi  latini 
occidere  e  necare;  con  qncat  ultimo    intende- 
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Tano  essi  ogni  morte  recata  senza  ferita  ,  con 
quello  la  morte  data  da  colpo  o  percossa  , 
traendo  occiclere  da  caedere{i)-  Ma  se  questa 
bella  distinzione  non  era  slrellaniente  osser- 
vata ai  tempi  della  buona  latinità  ,  come  ap- 
pare dall'uso  degli  scrittorij  essa  doveva  essere 
affatto  dlnienlicala  in  que' secoli  di  tenebre  e 
d'ignoranza  ne'  quali  si  crearono  gli  elementi 
della  lingua  italiana.  Quindi  i  nostri  maggiori 
fecero  un  fascio  dei  significali  de' latini  ucci- 
dere e  iiecare,  e  gli  strinsero  sotto  il  verbo 
uccidere,  poi  dalle  pesanti  mazze  de  vincitori 
che  pendevano  loro  sul  capo  fecero  aiìunaz- 
zare:  e  non  è  questa  la  sola  voce,  che  i  no- 
stri padri  sieno  stati  obbligati  a  fare  a  suoa 
di  percosse.  Rimase  adunque  fra  i  due  verbi 
italiani  la  diflerenza  dal  genere  alla  specie. 
Uccidere  è  privar  della  vita  in  qualunque 
modo  ,  ammazzare  èra  toglierla  a  colpi  di 
mazza.  Sembra  che  Giovanni  Villani  abbia 
avuto  in  mira  questa  differenza  quando  scrisse: 
"   A  uno  a  uno  li  faceva  uccidere  a  uno  valico 


(i)  Forcfllini  ail  voc. 
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*'  di  camera  ammazzandogli  ,  non  senlenclo 
''  l'imo  l'altro  ,,  (Ist.  fior.,  lib.  2);  ma  più 
cliiarameute  se  ne  conferma  l'origine  dal  se- 
guente passo  della  Cronica  di  Bologna  per 
Vanno  1261  (i)  "  Talamaso  di  Giacomino 
"  Capellini  fece  fl/zzmaszare  suo  padre,  e  però 
"  fu  preso  e  appiccato  colla  mazza  al  collo 
*'  colla  quale  aveva  fatto  fimmarzrtre  il  padre.,. 
Passato  l'uso  delle  mazze  il  verbo  ammaz- 
zare perde  il  suo  particolare  e  proprio  signi- 
ficalo, e  ne  prose  molti  da  uccidere:  ma  non 
per  questo  potè  spogliar  affatto  l'ignoLil  sua 
origine  e  diventar  sinonimo  dell'altro,  dacliè 
uccidere  è  sempre  generico ,  ammazzare  non 
sempre,  con  quello  si  esprime  ogni  cagion  di 
morte  anche  per  oppressione  di  troppo  affetto, 
e  con  questo  va  sempre  congiunta  l'idea  della 
percossa;  e  però  sarebbe  sconvenienza  distile 
il  dire  la  troppa  gioia  l'ammazzò  ,  bensì,  la 
troppa  gioia  Vuccise,  come  sarebbe  improprio 
lo  scrivere  che  ì  Pisani  ammazzarono  il  conto 
Ugolino  per  fame.   Un'altra  dilferenza  corre 


(!)  Muraioli,  Rei-.  Hai.  voi.   iS. 
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ancora  Ira  i  due  verbi,  ed  è  che  uccidere  di 
nobile  e  sincera  prosapia,  s'adopera  nello  stile 
elevalo  e  nella  poesia  ^  ammazzare  è  per  na- 
tura di  stil  comune  e  basso  ,  e  poco  si  scosta 
da'  suoi  funesti  fratelli  scannare,  slrozzare^ 
strangolare.  Tutti  gl'innamorati  che  sanno  IL 
Metastasi©  a  memoria  ripetono  soavemente 
alle  loro  belle  ritrose:  «7  ino  rigor  inuccidcy 
se  alcuno  di  essi  dicesse  il  tuo  rigor  mi  am- 
mazza ,  sarebbe  frase  da  accomodarne  iL 
Goldoni. 

UDIRE  ,  ASCOLTyiRE. 

Udire  è  propriamente  ricevere  l'impressione 
del  suono  ed  è  proprietà  del  senso  dell  udito  ^ 
ascoltare  è  udir  con  attenzione  aggiungendo 
cioè  un'operazione  dell'intelletto  alla  facoltà 
del  senso.  Nessuno  spiegò  questa  differenza*, 
meglio  del  gran  poeta: 

Come  colui  che  non  intonile  ed  ode; 
ed  in  altro  luogo: 

Allento  si  fermò  coin^uom  che  ascoltai. 
ed  il  Petrarca: 
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Io  pur  ascollo  e  non  odo  novelLi. 
Quindi  si  dice  con  vera  propiicstà  di  termini 
ìidirìì  rumore,  udir  il  tuono,  i/J/r  il  cannone, 
ascoltar  la  predica,  ascollarcìn  parla, ecc. ecc. 
Capovolgete  queste  frasi  e  farete  un  contras- 
senso, poiché  non  si  ascolta  il  cannone  ,  non 
si  ascolla  il  tuono,  e  non  si  ode  la  predica. 
La  sala  d'un  concerto  musicale  è  frequente 
di  uditori^  un  filosofo  sulla  cattedra  ha  molli 
ascoltatori. 

Accollare  ha  poi  una  seconda  significazione 
derivata  dalla  primitiva  ed  e  quella  di  dar 
retta,  seguire  il  consiglio,  Tavviso altrui,  poi- 
ché diilla  retta  intelligenza  delle  cose  nasce 
la  persuasione.  E  però  il  lledi  adoperò  eie* 
ganfemente  ne'suoi  consulti  il  passivo  ascol- 
larsi per  assecondare  le  proprie  voglie  in  certi 
casi  di  malattia,  seguir  la  natura  ,  lasciarla 
operare.  E  non  diciamo  noi  tutto  giorno ,  fi- 
gliuolo ascolta  i  consigli  del  veccliio  ,  ascolta 
i  precelti  della  sapienza  ,  quasi  volendo  diro 
seguì  qvc  consigli  e  que'  precetti}  I  Latini 
stessi,  dai  quali  abbiamo  tratto  l'uno  e  l'altro 
TocaLolo,  ne  stabilirono  la  differenza:  "  Au- 


DELIA   LISGOA    ITALIANA.  JI9 

''  dio,  ìiaiid  ausculto  ,,  (dice  Varrone  ), 
"  Audire  ignoti  quod  iinperant  ,  soleo  non 
auscultare.  ,,  (Cecilio,  poeta  com.)  "  Auditis 
non  anscultatis  (diceva  Catone)  tamquam 
pharmacopolam;  ejus  verhaaudiunlurwerum 
ei  se  nemo  commitlit  si  aeger  est.  ,, 

L'uso  promiscuo  di  queste  due  voci  è  uni- 
Tersale  presso  i  poeti,  ed  anche  presso  alcuni 
prosatori  del  buon  secolo  ,  ma  Iraltandosi 
delle  proprietà  della  lingua  convien  farsi  da 
più  allo  che  Tuso  non  è. 

VERO,  VERITIERO. 

Procedono  ambedue  da  verità  ;  ma  pero 
indica  più  propriamente  verità,  certezza,  sin- 
cerità di  cose,  e  veritiero  di  parole  ;  vero  si 
oppone  a  fìnto,  faUo  ;  veritiero  a  bugiardo  ; 
veritiero  non  si  dice  che  di  persone; fero  non 
ptiò  dirsi  che  di  cose,. con  quest'unica  ecce- 
zione, che  Idiio  solo  è  vero  quanto  all'essenza 
sua,  e  nel  dirlo  vero  lo  opponiamo  alle  false 
divinità  de' Gentili;  e  Iddio  pure  è  veritiero , 
perchè  fonte  di  luHa  verità. 
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Una  cosa  non  par  credibile  quantunque 
sia  vera^  ma  un  uomo  veritiero  è  credibile 
sempre:  ì  valiclnii  di  Cassandra  sembrarono 
veri  ai  Troiani  dopo  la  terribile  rovina  della 
patria  loro,  ma  la  sfortunata  vergine  non  era 
tenuta  veritiera  al  tempo  dell' assedio. 

L'uomo  veritiero  non  sa  mentire  ,  perchè^ 
dice  cose  vere;  Vnomo  falso  dice  qualunque 
:illro  che  quello  che  è  vero. 

USCIRE,  SORTIRE. 

Di  questi  due  vocaboli  il  primo,  cheè  quf;llo 
di  useire  o  escire,  è  tutto  nostro ,  e  vien  dal 
Jatino  exire,  andare  o  venir  fuora,  contrario 
(l'entrare  ;  il  secondo  è  in  parte  nostro,  in 
parte  francese ,  però  che  nel  significato  di 
eleggere  in  50; /e,  il  verbo  sortire  è  di  buono- 
e  schietto  legnaggio,  e  vien  diriltatnonte  dal 
verbo  \a[^  sorliri  colla  r<idice  in  sors  :  ma  ia 
quello  di  andar  fuora  ,  che  pur  gli  si  dà  a 
ogni  ora  da  scrittori  inesperti ,  è  spurio,  e 
vien  dal  francese  sortir y  che  i  Francesi  feceros 
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tla  exoriiis^  o  da  sorctus  (i),  non  avendo  la 
lingua  loro,  come  aveva  la  nostra  ,  un  verbo 
che  corrispondesse  all'  exire  de'Latini  {-j). 

Fin  dal  secolo  XIV  cercò  questo  vocabolo 
d'introdursi  nella  nostra  favella  col  favore  di 
alcuni  rozzi  scrittori  di  quel  tempo,  e  trovò 
grazia  appresso  F.  Guittone  ,  che  benigna- 
mente lo  accolse  e  lo  adoperò  (3);  ma  la  na- 
zione lo  rifiutò  e  negò  di  dargli  cittadinanza. 
Tornò  dopo  due  secoli  Io  slesso  vocabolo  a 
mostrarsi  sotto  veste  militare  ,  ed  accompa- 
gnato da  banditori  assai  più  terribili  che  F. 
Guittone  non  era,  ed  allora  l'Italia  venne  a 
patti,  e  lo  ammise  nel  corpo  della  lingua  a 
questa  condizione,  ch'e'non  uscisse  mai  dalle 
sue  soldatesche  costumanze.  Quindi  la  voce 
sortire  fu  da  noi  presa  nel  significato  del  lat. 
en/mpere,  e  diciamo  sortita  a  quell'  improv- 
viso assalto  dato  dalla  gente  assediata  al  ne- 
mico assediante  per  discacciarlo,  o  per  disfare 


(i)  Forcell.  ad  voc.  Festus  in  surregit. 
(a)  Menage,  Dict.  étyraolog.  de  la  hngue  frane. 
(.3)  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  sortilo. 
Grassi  2 1 
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i  lavori  dell' oppugnazione;  sortila  chiamasi 
pure  quelli!  porla  segreta  tlie  si  fa  nelle  f'or- 
lifìcazioni  d'una  piazza  per  dar  luogo  alle 
sortite  delle  truppe:  sortire  alla  campagna 
vale  uscir  fuori  coli'  esercito  a  guerreggiare^ 
a  combattere-,  e  finalmente  sortire  senza  più 
è  balzar  fuori  dalle  mura  d'una  città  asse- 
diala per  dar  addosso  alle  truppe  che  asse- 
diano. Bastino  i  seguenti  esempi: 

"  Spesso  sortivano  rinfrescali  ogni  anno  di 
"genteperreggerealuugo  assedio. „(Davanzali). 

"  Seguitati  con  grandissima  bravura  dai 
"  fanti  italiani,  i  quali  sortendo  per  la  me- 
"  desi  ma  apertura  del  muro,  gli  rimisero  fin 
"  dentro  delle  trincee  "  (Davila). 

"  Essendo  airatlacco  d'un  ponte,  costretto 
"  da  un'improvvisa  sortita  ,  scampò  in  uno 
"  schifo  „  (Salvini). 

"  E  perchè  il  tiro  della  terza  cannoniera, 
*'  ed  il  tiro  della  seconda  lasciano  tra  loro 
"  spazio  libero  dietro  al  secondo  merlone  si 
"  può  ivi  cavar  la  scala  che  va  alla  sorti- 
^'  ta  (  i)  ,,  (Galileo). 


(i)  Qiuslo  significato  d;  sonila    per  porla  cidi  e 
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EcceUualo  adunque  l'impiego  della  voce 
nelle  discipline  militari, ogni  allro  uso  che  di 
essa  si  faccia  per  sostituirla  ad  uscire  sfregia 
il  carattere  della  lingua,  e  fa  torto  a  chi  Ta- 
dopera. 

Giova  qui  l'accennare  che  dalle  medesime 
cagioni  origina  la  stessa  differenza  tra  i  due 
verbi  marciare  e  camminare  ,  il  primo  dei 
quali  è  fra  noi  tutto  militare,  ne  può  in  nes- 
sun caso,  che  di  guerra  non  sia,  adoperarsi 
in  luogo  di  camminare. 


sonile  manca  alla  Crusca  od  al  Vocabolario  t 
versale  delP Alberti;  si  può  aggiungere  coir  esem 
citato. 
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Gratitudine,  l\<r  ..               ,  «  u)4 

Ipocrisia,  luipcsUiiM.  »'  lyG 

Lasciare,  Abbandonare.  "  190 

Lascivo,  Lubrico.  Lussurioso.  "  200 

Lume,  Luce.  "  ao/j 

Lusingarsi.  Confidarsi.  "  207 

Ma.seel!a,   Gunn-ia,   Gota.  »  2i3 

Rienzo:; n.'..    !''.:■  m.  »  217 

Moder.i/                              Temperan7a.  »  220 
Mcdeslii                              isi'-gno  ,  Compostezza, 

Pudd:  :■.  "  22r> 

Novello.   Xur.AO.  »?  229 

Onta,  A-eisosna.  »  233 

Opera,  Lavoro,  Fatica,  Travag'io.  »  238 

Perdere,  Smarrire.  »  243 

PovcrO;  INL'schino,  Tapino.  %>  245 

Primiero,  Primo.  »'  261 

Professione,  Arte.  Mestiere.  »'  2^53 

Purità,   Purezza.  '  «  afi''. 

Qu;indo,  Allora  che.  »  af,  ; 

lUlazicne,  Rapporto.  w  2G:i 

Replicare,  Ripri.-rc.  "  270 

Rubare,  Rapire.  -■'  372 
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S.-Iiprnire,  Beffare. 

pai'    a"6 

Scusa,  Peiilono, 

,.  -^78 

Servitore,  Servo. 

"  279 

Sorta.  Sorte. 

„  éi 

Spazio,  Distanza,  Intervallo,  Inlerslizio, 

„  285 

Strofinare,  Stropicciare. 

»  201 

Superbia,  Arroganza,  Insolenza,  Presunzione,  m  293 

Superficie,  Area. 

»»  294 

Temperanza,  Sobrietà,  Frugalità. 

».  298 

Tenore,  Spavento. 

)ì  3oi 

Timore,  Paura. 

»  3o4 

Tossico,  Veleno. 

»  307 

Tuono,  Tono. 

»>  :".o8 

Uccidere,  Ammazzare. 

„  3.4 

Udire,  Ascoltare. 

»  3.7 

Vero,  Veritiero. 

»  3u) 

Uscire,  Sortire. 

»    330 

Catalogo  delle  voci  di  cui  vengono  notate  le 
differenze,  o  illustrate  le  derivazioni  nei  si- 
nonimi  precedenti.  J5  ': 
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